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RELAZIONI DELLA MAGGIORANZA 

L'EURATOM 

PREMESSE 

ONOREVOLI SENATORI. - Mo:to è stato scrit­
to e detto, in varie sedi e con discordi intenti, 
intorno al trattato- dell'Euratom, perchè sia 
ancora necessario ricordarne l'oggetto . e la 
struttura. In genere, sia in Italia, sia negli 
altri Stati firmatari, le voci _di co.~senso sono-~ 
state più ricche di argomenti e p1u numerose 
di quelle contrastanti. È prevedibile quindi ch'e 
la discussione in questa sede sia esente dal­
l' assillo della lotta - che porta ad esagerare 
ed esasperare le opposte tesi - e possa_ con­
trihui1re invecle al'La •chila!l"i;f:ilclazi·one ·ed .ail~a ,sin­
tesi necessarie non solo per permettere, a cia­
scuno dègli onorevoli colleghi, di esprimere il 
suo voto con piena cognizione dei termini del 
problema, ma anche per indicare al Governo 
ed al Paese quali siano i doveri che discendono 
dallo spirito, oltre che dalla lettera, del Trat­
tato . 

. Non bisogna infatti dimenticare che l'Eu­
ratom, alrneno n•ella sua forma attuale, nou 
ri.solve nessun :probl.ema spedfico : esso cerca 
di ridare all'Europa la pos,sibilità di far .sen­
tire l,a sua rvoce, attraverso lo sforzo .ec:mun.e 
di circa 160 .milioni di cittadini, dotati i,n com-· 
plesso di una ancora potente attrezzatura 
sd:emti:fk1a led ilrHl:us,t)fi,aile, 1in un .campo- c()lffie 
quello nudeare- dov·e, inesorrubil.mente, avran­
no peso solo i più progrediti .continenti. 

È chiaro .che il successo di questo tentatirvo 
e l'efficacia dell'organizzazione, che gradual­
mente· .andrà p•rendendo corpo, dipenderanno 
es~s-enzialmente dalla c·ollaborazione, dalla buo­
na vo·lontà e dagli sforzi che i .singoli vorran · 
no ,m,etter,e a di,sposizione d2l rfine comune. 

'La presente relazione, pertanto, più che il­
lustrare ancora una volta la struttura formale 
del Trattato, oercherà di m.e.ttere a fuoco h' 

.. 

:r,agiooi che ne determinano la necessità e la 
convenienza, e di ,sottolineare la portata che 
esso potrà av~ere p·er il nostro Paese. 

I) CONVENIENZA DI UNA AZIONE COMUNE~. 

,L'Euratom :propone, essenzialmente, che il 
problema deU'utiUz.zazione, a scopi pa.cifici, 
delle reazioni nucleari .sia impostato su una 
base •lllssociativ.a internazionaloe. 

·Poiohè, come è noto, è .già possibile costruire 
ilmpian ti per la :produzione di enerrgia, mentre 
·d'altra parte sono in pieno .sviluppo gli stud1 
e le ricerche · ·p•erchè l'uomo possa m·e·g1io con­
trollare .e utilizzare queste reazioni, il proble­
ma pres.enta un duplice as:petto: sdentific.o 'ed 
industTial•e. L'esame delia efficacia e dell·a. con­
veni,enq;a del Trattato va .condotto quindi sotto 
queSiti diu:e pnofirli. 

a) R{c,erca scientifica. 

Dal .punto di vi.sta scientifico è ·evidente che 
un acco;rdo internazionale può ave·re S/Uceesso 
solo soe propone un indirizzo ·consono a quelle 
che sono le caratteristiche ess·enziali .del pro­
gresso sdenti!fico, mentre sarebbe dannoso, o 
almeno inutile, se con e.ss.e ·contrastasse. 

Se scorriamo la -storia delLe ri.ce:r:che scien­
tirfkhe notia,mo com·e, acc·anto ad .una linea di 
svilup·p·o ohe a:>otremo defini•r.e v·erticale, S•e­
condo la quale ogni scoperta nas·ce doaUa feli·ce 
i,ntuizione di un uomo di genio, che sintetizza 
e mette a fr.utto le c01gnizioni, l.e ipot.esi e 
spesso anche gli errori delle ,generazioni pre­
cedenti, si è andata .gradualrnente imponendo 
una linea di svilup:po ·che potr,emo dire oriz­
zontale, secondo Ia quale per TaJg·gi•ungere una 
scope:rta di una qualche consistenza occo•rne la 
op·era contem.poranea di più scienziati che ap­
profondiscano, ciascuno, l'.esame di un d·eter­
minato aspetto- della questione. 
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La ric·erca sci.enti;fka cio€, pur ricevendo la 
massi•ma l!uce dalla intuizione del genio, ha 
s·em.pre più biso,gno dell'op·era assidua e ipa­
zi·ente di intere squadre di s.p.e-cialisti e di ori­
C·ercatori sp·es:so disseminati in •va.rie .parti del ' . 
mondo. ,n -dilatarsi d ello sdbile ha r·e.sa infatti 
indispensabile la sp·edalizzazione sia dei sin­
go-li scienziati, sia dei laboratori e delle attrez­
zatmre che debbono .ess•ere messi a loro dis,po­
sizione. 

Ciò signi,fica ·però ohe un'ordinata ·ed estB.~U·· 

riente ricerca diventa .sempre più costosa, man 
n1ano che si proc·ede :più a fondo nella scoper­
ta delle leg1gi -ess·enziali della natura. Questo 
costo .grava, in uUima analisi, sulle spalle del 
si,ngo1o ·c]uta;dino che, .dil'lettamente o Ìlnld;Ì!ret­
tam·en te, c:on.tr1buis-ce ad esso con parte del 
::no reddito. Pokhè, in una economia non for­
zata, la somma .complessiva che ciascuna N a­
Z\Lone .può sta;nzirurleJ 1per .questo !S!OOIPO è f.un­
zi.one del numero dei suoi cittadini •e del red- · 
dito p-r-o capite, è evidente che,· al crescere del 
costo delle ricerc1he, aum·ente:f!ebbe il nun1ero 
delle N azioni le quali, non rag•gi ungendo un 
valore suffi.ciente ·col ;prodotto di questi due 
fattori, dovrebbero g-n~duaJtm,ente ritirarsi dal­
la lotta ·ed atte,nde.re ·Che chi ·ne ha la poss1bi­
lità si dec~d:a - a suo pi:a:ciunenuo -- a r len­
der.e noti i r isultati raggi'unti. 

La .più recente s.toria d ha ins·e·gnato p·erò 
che l'indif)ende:nza ed il potere nazionale sonu 
lE-gat i in mi.sura non indiiierente allo sviluppo 
d·elle rieerche .scienti,fkhe, .che costibuiscono la 
premessa .per gli svil.up.pi industriali. Le na­
zioni arretrate in .campo scientifico vedono 
ine·8ora,biln1-ente dirninuire il loro :potere e cor­
rono il _p,ericoio · di -perdere la loro indipen­
deTiza. È questa la sorte verso .Ja quale ~i av­
viano, con n1aggiore o minore celerità, quasi 
Lutte 1,e N azioni euro:pee, per da~.cuna d-elle 
quali il già ,citato prodotto del numero dei cit­
tadini per il reddito prro capi·te comincia ad 
essere insufficiente .p.er ,sos.tenere le spese di 
una ricer-ca a:utonoma. 

È ohia·ro quindi che il peri.colo può essere 
sventato solo con provv·edimenti che tendano 
ad aumentar.e al,mEmo uno dei fattori: il più 
s-emplice è ce·rta·mente quello di accrescere il 
numero dei cittadini -contribuenti tutti ad una 
comune rice:l'!ca. 

L'Euratom ~s i propone di .otten.ere app·unto 
questo risultato. e la sua azione potrà espli­
carsi in due modi: con il finanziamento ·CO­

mune .potrà disporre, in pr·opr.io, . ric.er·che di 
particolare im:por.tanza, la spesa deHe quali 
sarebbe insostenibile -per das,cuno degli SLati 
aderenti; oppure potrà utilizzare le organiz­
zazioni ·e le attrezzattme scienbfiche dei sin­
goli Paesi, distribuendo aà essi, secondo le 
lo.ro specialità, !',esame di par,ticolari aspetti 
di u.n p_iù vasto .problema e riservando all'or­
ganizzazione comune H coord~naxnento dei' ri­
s.ultati. 

:Si può quindi concl:u-der.e che l.a forma as- . 
sociativa rappresentata dall'Eurato:m è ade-­
rente al naturale svi1uppo delle e.sig·enze della 
r iç·erca .scientirfica ed è econmnicarnente con­
veniente per ciascuno dei .Paesi firmatari. 

.b) Applicazioni industriali. 

Per cDn~prendeTe l'inJ;portanza di una azio­
ne comune in .questo campo oc.corre .esami­
nare ·non solo la costruzione dei reattori di 
potenza, ma tutto il ciclo di lavorazioni ohe .si 
svolgono in i•mpianti anche lontani dai reat­
tori, ·e sono ilndilS1pens1aJbiE per as1s1cal/r1a1re· . il 
regolare funzionamento di 'questi. 

1Per :pTecisate il concetto si può citaiie lo 
esempio delle lavorazioni dei -combu.stilbili. 

U mater1a:le chle va comune,miente sobtÒ il 
nome di .co.mb.ustibile nucleare è in effetti, al­
l' inizio del funzionamento di .un i·m:pianto, un 
insieme, in proporzioni naturali o artifi.cial1, 
di :lnateri.ali fertili € materiali .fissili i quab, 
a seconda dei tipi di - reattori, possono e-ssere 
p1~esenti o in composti chimici o puri ed in 
vari stati fisici. Questo combustibile è inse­
rito nel reattor.e sotto cfor.ma di sbarre, pia­
stre o come materiale ceramico, con sup­
por.ti, car.atterilsti:ci di agJni tipo d·i i1m1pianto, 
studiati p.er assicurare il tr.as;porco, la mano­
vrahilità, la resistenz,a meccanica senza infloui­
re in .maniera dannosa sul regola:re svolgi­
mento delle reazioni nùcleari. Durante il fun­
zi:ona·mento del reattor,e si formano deHe sco­
rie, i cosiddetti residui di fissjone, si produce 
del plutonio, ~si consuma del ·mate.ria1e fissile 
e si trasforma del mate;r:i.ale ferbille, oll1tre na­
turalmente a prodursi dell'ener,gia sotto for­
ma di cal:ore. 
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.Se ricordiamo un imviamto a caY!bone! sap­
pjam.o che la 1·egolarità della combustione è 
assic·urata .principalmente dalla costanza deHe 
caratteristiche del comhustilbile e dalla conti-

·nua eliminazione delle ·cene:ri. Nel .caso di reat­
tori nucleari, ·e ~mi rif·erisco per semplicità ai 
tipi oggi ·più conosciuti, ciò non può a.vvenire 
con continuità. I prodotti citati prima, sia 
utHi, sia ·dannosi. ai rfiini delJa reazione nuclea­
re, restano racchiusi insieme, nello sbes:so in­
volucro, per tutto il tempo di funzio!lamento. 
N. el p·:r.ogettare l'hnpianto E i è naturalmente 
tenuto conto di questo fatto e si è ass,icurata 
la re,go·larità di funzionam•ento •co-mvles·siJVo an­
che dura.nte l'acCJumularsi di queste S·CO·ri·e, 
purchè •esse non superino un ·v·alore .pre.fissato. 
Quando tal.E valore ·sta per essere r::t,ggi unto 
è n·ecessario estra·rre dal reattore i1 combusti­
bi11e e SIOJslbitui,rJ·o COin altr-o fre!SoC!O. I1 mate­
ri,a;le rec,uperato· contiene cuna seri.e di ·elemen-· 
ti quasi tutti perkolosi perCihè va·riame.nt.e ra­
dioattivi, e va trattato pe·r se.pararne le varie 
fraziort·j l alcune delle quali sono, almeno ·per 
ora, :S:oltanlbo i:nJg.omhr:anti, come i J:ie,s,ifcl!ur di 
fissione, aitr.e ·prezio·se, ·Come il pl.utornio, -altre 
infine ancora utilizz.abil1, come gli isotoni del­
l'uranio ;pre-senti in notevole misura. 1Il com- · 
busti!bile di un ~eattcme nucleare dchiede quin­
di due de1ieaite e .edmp·l·esiSe ~arvorazi1o1Il!1: una 
jnizia1e ,per la fon-nazione delle sbarre da i m. 
mettere, ,ed una rfina·J,e per j} tlìattamento d d le 
·sbarre recuperate. Que·ste _lavorazioni debbono 
essere .eseguite im appos-iti stabilim·enti, P.On 

pe.rs~onale ed attrezzat·ure ·altamente specializ­
zate. 

Il ~bilancio econo-mko ·di que.sti stabilim·enti. 
che comportano un mas.si.ccio investimento di 
ca:pitaH e notevoli oneri di esercizio, nuò es­
seTe assi-curato 1S·Olo da un congruo volume di 
lavoro annuo, che rasenta drea il pi.e-no i.m- · 
pie1go. È difficil-e citare dati ottenuti da lunghi 
periodi di esercizio; :pe·rchè manca appunto 
questa esperienza; si è certi però che un unico 
impianto di Iavo:lìazione dovrebbe servire un 
num€ro piuttosto rHevante di reattori. Per 
citare un esem·pio i.ndkatirvo, I'In,ghil.terra .cal­
cola ·che uno di questi impianti, per trattaTe 
i comìbustibi1i dei reattori del ti-po pl'levi.sto 
nell'attuale program·ma inglese, dovrebbe la­
voraore ciroa 1.000 tonnellate di materiale o1gni 

anno mentre un reattor~e da 300 MW richie~ 

derà l.a lavorazi.one di ci:r.oa 100 tcm~n:e~Thate di 
combustitbile per anno. Per assicurare un s·uf­
ficiente Javoro dovrebbero esselìe in esercizio 
contemporaneo circa 10 ~eattnri di grande aJO­
tenza. 

:N o n è facile s·upporre che !Una sola delle 
Nazioni del continente europeo instaJli in ;poco 
temp.o un tale nume·ro di reattori, nè d'altra 
parte si possono far.e program·mi a trop:po 
lunga S·Ca4enza, perchè sostanziali modi<fì.che 
dei tipi di reattori :potrebbero :portare a· mo­
dirfiche, .altrettanto radicaU, dei cicli di -lavo­
razione. D'altra parte è indispensabile che 
chi vo·gHa a;sskurar.e l'autonomia d·el proprio 
bilancio ene,rgetico provveda in ·proprio a:ncht~ 

a que·ste lavorazioni. Per risolv·ere il proble­
ma è quindi neces.sa·rio che più Stati :si un~­

sc·ano insie,me ·e, f!eaHz.zando un tip·o di reat­
tore mediamente adatto per tutti, asskurino 
anche iJ ·su:ffidente vol1ume· di lavoro e la ·con­
seguente .convenienza -ecorn.omka di ques;ti im­
pianti. 

Ricordiamo ·che il .caso precedentemente trat­
tato aveva .solo valore di ~esempi o: m.olte a,Jt,pe 
lavOI~azioni, alcun.e delle !Q!uali sono og;gi ap­

p•ena intuihili, potranno essere rese :p.ossi:bili 
ed economkhe .solo se s'Volte su un ampio mer­
cato. L'i.mpianto di arricchhnento de.Jl'uranio. 
preso in esam·e fi1n dal pdmo :mon1oento, non 
sem,bra economico nemmeno per una impresa 
comune, m·a si può prev·edere che :potranno e-s­
s•ere conv·enientemente reaUzzati eventuali im­
piantj ;per ],a lavorazione del 'J)lutonio, q•uando 
sarà pos.silbile dmett-ere in ciclo ~questo nuovo 
materiale· rfis·si1e, o impianti ·per l'utiliz·zaziorne 
di ·residui di fis.sione, ·O anche 'P'er il solo im­
ma~ga.z·zinam,ento di essi. N·on ibisogna di,mern-
tkare infatti -c-he le spese· di trasporto inci­
dono ben ·poeo, percentualmente, sul ·costo di 
queste delicate .Javorazioni. :Non deve quindi 
spaventaiie l'idea di un impianto c-entrale •che 
s.e.rva re·attori .sparsi j,n tutte ~le zone di questa 
piccola E.urop-a. 

Anche nel campo dei reattori, pur non ·pre­
vedendosi la costruzione in comune dei v;eri e 
;propri impi·anti di p:otenza che sa•ranno realiz­
zati dalle singole Nazioni, .si potrebbero realiz­
z,are in comune eventuali eostosi prototipi, ap-



Atti Parlamentari -6- Senato della Repubblu;a - 2107-A 

LEGISLATURA Il - 1953-57 - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

posita·mente :studiati p·er rispondere alle esi­
genze del mercato europeo. 

È prevista l'azione del-l'Euratom anche .pe·r 
la preparazione del ·personale. È opportuno ri­
cordare che u0n 8i ;può ~ar vita ad alcun pro­
gramma nuclEral~e senza tener conto de·gli ué­
mini necessari a realizzarlo, che, oltre ad .es­
sere numerosi, debbono •essere altamente spe­
ciali-zzati, attrav·erso una pr.E.parazione non so­
Lo teoritca ma runche praJb:,c.a. rCiò s~gruifiica id,o­
v-er mettetrle a loro d :s:p.osizione impriatnti :Slpe­
rjmentali, particolarmente destinati alla pre-. 
paorazione di tecnici proog·ettisti e di ric·ercato­
ri indlustdali, ed i·mpianti d~ addestramento, 
per la preparazi.one del perscnale da adibire 
aJl',ese.rciz.io ·ed alla manutenzione. È evidente 
che l'·E·uratom, oltr·e a .predisporre impianti 
comuni e annessi laboratori particolarmente 
ad:atti alla preparazione, p2·mletterà l'accesso 
ad una vasta .ga.mma di i•mp.ianti, realizzati da 
ciaseuna ·Nazione per propri ,fini particolari. 

c) ApprOV1)1:gionamernto delle materie 
p rh ne. 

T1 tratt.ato dell'Euratom pr·evede la creazio­
ne di una Agenzia per l'approvvi;gionam•ento 
dei mate.riali, sia come 'minerali, sia c.om·e ma­
terie grez·ze, sia ccme materie f1ssili speciali. 
Non v'è chi non veda l'utilità di questo prov­
vedi·mento ·e:he op·e·ra in due direzioni : da una 
parte ·cura 1'e·qua distri,buzione delle 1na;~crie 

estratte o acquistate, tra tutte le nazioni ;f.ir­
·materie o gli utilizza:tori, al fine di e·vitare il 

1 

costituirsi di :posizioni di ~privilegio e pe;ggio 
ancora di monopolio. Dall'altra parte tratta 
diretbam·e.n te, e.d in nc ~me de Ha collettività con 

' 
l'est·ero per i nec·essari acquisti. È buona nor-
ma, anch.e .per una pi.ccola impresa, di ac·cen­
trare per quanto pos.s~bile i s:uoi ac,quisti, in 
m-odo da ottenere odeHe condizicni più favore 
voli: la notervole consistenza del suo merca­
to inter.no darà all'Agenzia un peso no.t.evole 
sul mereato mond.iale, di gran lunga superi.or·e 
a •quello ·che potrebbero aver.e i sei Stati par­
tecipanti, s-e trattassero ognuno p·er proprio 
conto. In particolare l'azioi1e deU'Euratom po­
trà farsi s,e.ntire sul .prezzo di guei materiali 
che vengono acqui·stati do.po che hanno su­
bito già delle parziali o complete lavorazioni. 

Si è visto in.fatti ·quanto costos·e siano queste 
lavorazioni e co:me sia impossibile, per ·un me­
dio utiUz.zatare, anche del livello di una sin ­
gola N azione, pensare a provvedervi nel ri­
stretto a·mbito della pro.pria e·conc,mia. È que­
sta la situazione ideale per la formazione di 
mono:pol.i da part.e delle poche nazioni che han ­
n 0 .costruiti , goeneral.m·ente per ragioni diver­
se, .gli impianti di l.avorazione dei materiali 
speciali. L'Euratom non rappresenta solo un 
grosso acquirente, ma, con l'arm:p.iezza del suo 
m·ercato, p:uò raggiungere ben ,più ra.pidam·~·n­

te il liv·ello e·ccnomi•co .necessario per giusti­
ficare la costruzione di tutti o parte di questi 
impianti, livello ·che, ·come si è già d·etto, è es­
senzialmente funzione del volume di l.avoro 
che si può 1gaorantir·e. Non s:o .qua.nto stretta 
sia la correlazione tra i due fatti; iprobabi1-
men'te vi è .stata solo una casuale ·c•oinc;idenza 

· di t E1mpi, ma vorrei ricordare ·che1 mentre ·si 
discutev,a suBa convenienza .e.cono.mica per lo 
Euratom di costruire in proprio l'impianto .pe~· 
l'uranio arrkchito, gli Stati Uniti riducevano 
in misura sensibile i ;prezzi di que·sto ·prc-dotto. 

rSi può quindi a1ff·ermare 'che l'azione comu­
ne dell'Euratom è ne·c·essaria e conveniente 
anche nel ·Campo industriale, e ,s.ervirà ad ac­
celerare l'introduzione dell'enengi,a nucleare in 
Europa perchè, p2.rmettendo di diminuire la 
entiotà di molti degli el·ementi che ·contribui­
sce no a formare il' costo .complessivo dell'ener­
gia prodotta con impianti nucleari, ne r·en­
derà più pr.çsto .conveniente l'adozion€. 

Il) CONSIDERAZIONI SULLE CRITICHE AL TRAT­

TATO. 

Come ~già detto, non vi sono state finora 
critiche all'i·mpostazione del Trattate suffici·en­
tem·ente docume·ntabe. Ai .fini della chiarezza 
e d.:.lla •maggior com·prensione di esso - al-

.meno da parte di ·chi lo voglia ~e·sa·minare sen­
za partire da preconc·etti - ritengo opportuno 
prend·ere in esame quell.e più diffuse o che più 
facilmente .si .presterebbero ai .fini propagan­
di,stici. 

a) Nurnero dei partecipanti. 

Si è spesso d::Uo ··che il numero delle N azio­
ni .partecipanti all'E-uratom ,è molto ristretto, 
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Al lum.e di quan to ahbiamo· detto prima, la 
critica sarebbe wbbast~nza gi1us.tificata. Oe­
ce rr,e però· ri.cordare -che l'Euratom ha uno 
scopo strettamente industriale: anche la ricer­
ca è pr:esa in considerazione solo in .quanto i ri­
sultati di essa possano essere rapidamente rea­
lizzati in scala industria:l,e. La ric.eroa fonda· 
mentale ·prcpriamente detta ·è affidata imfatti 
al Centro europe·o di ricerche nucleari, al qua­
le partecipano finora dodici Paesi, tra i quali 

. cinque dei sei Paesi dell'Euratom; cosa que­
sta che· assicura la stretta collaborazione tra le 
due organizzazioni. 

Perchè abbia successo un trattato che si pro­
pone un fine così .prabco ed i·mn1ediato è ne­
cessa-rio che vi ·sia, da parte di .tutti i contra· 
·~nti, una certa identità di vedute e di situa­
zicni relativamente al p-roblema preso in esa­
me. Deve vedficarsi, · in particolare, che eia· 
scuno dei ·contraenti abbia all'incirca la stessa 
necessi.tà .e. la stessa urgenza di risolvere quel 
problema, possa apportare un contributo di 
studi, e-sp.erienz.e ed idee, o l Lrechè di uomini e 
di mezzi, non 1m·clto diverso da quello offerto 
da1gli altri, .e, ritenga che uri·a soluzione valida 
per }a maggioranza, sia, grosso modo, r.i,spon­
dente anche alle sue oesigenz,e. 

.Sarehbe inutile e fors.e anche dannoso un 
trattato ~che, non tenendo conto di queste pre­
m·e,sse, si intestardisse a eercare una comun8 
soluzione, adatta .per N azioni che partono da 
situazioni dian1etra:lmente opposte, o -molto di­
scordi tra loro: m.i rif.e.risco, ben s'intende, non 
a posizicni jdeologiche, ma solo a situazioni 
economiche, tecniche ed industriali. Analoga­
mente, avrebbe un fati·coso oam1nino ed· una 

scarsa utilità pratica un .trattato che, ac·co­
gliendo ,fin dall'inizio 1un e·ocessivo numeTo di 
partedp-anti, volesse cercar.e una soluzione 
contemporaneamente valida per tutti. Poichè 
non e.sist01no forse nemmeno due situazion.i 
assoluta•mente identiche, ·ma ·bisogna accon­
tentarsi di trovare una approssimati•va ana­
logia almeno sui punti principali, è evid-en­
te che ma:wg.iore è il numero .dei -casi ·conside­
nati e più ampie sono le appros:si·mazioni aUe 
quali bisogna far ricorso. Per -conseguenza, :o si 
correrà il rischio che il ca;so m-edio ideale :po­
sto a ba,se della .soluzione .prescelta sia tanto 
lontano da ·cias.cuno .dei çasi concr·e.ti da rende· 

re la soluzione stess1a non adatta a nessuno 
degli int.e.res·sati, oppur,e ci si limiterà a man­
tenersi sulle generali, fornendo indicazioni di 
massima, utilissime in linea teorica, ma di dub­
bia portata p-ratica. A mio avviso, è .proprio 
questa },a causa dello scarso mordente ,e della 
pnca 1forza di propulsione ehe anima, almeno 
in campo industriale, molti trattati internazio. 
nali a tro~p.po amip,io raggio. 

N o n biso1gna dimenticare infatti che, se J,a 
scoperta delle r~eazioni nucleari è stata e ri­
mane un nobilissimo tema di ricerca scienti­
fica, se, la realizza·zione dei .prototipi degli in1-
pianti nudeari è stata e continua ad essere una 
ard:i.ta affermazione della tecnica, l'inserimen­
to di questi impianti nella vita industriale del­
l·e singole nazion.i è, e sarà s~~m.pre, un delicato 
problema econon1ico, che può ess,er.e impostato 
solo tenendo -conto delle eff,ettive situazioni di 
ciascun Paes·e, o al ,massimo di ·grupp.i di Pae­
·Si, non solo vieini topograficamente, ma anche 
~bbastanza _simili neUe loro strutture, esigen­
Ze e possibilità industriali. 

La più eloquente conferma di questa osse.t­
vazione ci .è v·enuta -da due tra le Naz-ioni che 
oggi sono aH'avangu.ardia in' questo campo. La 
Gran Bretagna e gli Stati Uniti hanno comin­
ciato insi.e1me la ricerca scientifica, hanno co-

· .strui,to in stretta collaborazione i pri.mi irn­
pianti, hanno fatto viv.e:re e la'Vorare fianco 
a fianco i ·rispettivi scienziati e t•e,cnici, ·e pos­
sono infine disporre di ~ttrezzature industriali 
paragonabili tra loro ; eppure, al momento di 
passare alle realizzazioni pratiche sul territo­
rio nazionale, esse hanno trovato opportuno 
impostare su scala molto diversa i rispettivi 
programmi industriali, perchè erano ben diver­
se, per ciascuno dei due Paesi, la necessità e la 
urgenza di integrare, con le nuove fonti di 
energia, il .propTio bilancio energetico. 

Questi due elementi hanno, i,n effetti, un pe­
so predominante nella im.postazione. di un pro­
gram•m,a nudeare. Ogni Nazione ·Inette alla ba­
se delle sue •considerazioni economi0he non il 
costo in senso assoluto dell'.ener,gia nuc-leare, 
ma la differenza tra esso ed il costo dell'ener­
gia prodotta con i meta di convenzionali ; diff,e­
renza questa che varia da Paese a ~Paese e, per 
ciascun Paese, varia nel tempo con legge non 
facilm·ente prevedi!bile, È ovvio d'altra parte 
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che ·ciascuna N azione, nell'i.mpostar,e i suoi 
calcoli,· traduce in valori economi-cl, più o Ine­
no e·splicitl, anche 'i fattori politici, sociali ·2 

quanto altro possa influire sulla d2termina­
zione di un program·ma industriale a caratte­
r,e nazional.e. 

Un esem:pio della influenza di que:ste ccnsi­
cl-erazioni si è ·avuto in occasione _·di re1centi av­
venimenti nel Medio Oriente. Alcune Nazioni 
hanno rivisto, in .questa o.ccàsjone, i lcro pro­
grammi nucleari ed h.:t.nno deciso di affrettar .. 
U ed a·mpliarli. 

Ciò si·gnifica che, a-ggiungendo ai costi d::lla 
produzione convenz-ionale un altro elem,ento 
P·2r tene.re conto della incertez·z~a de·i riforni­
menti, questi Paesi hanno visto annullarsi e ri­
dursi notevolmente quella diff·e-renza tra i costi 
che inizialmente aveva consigliato un più pru­
dente program•ma. 

Bisogna ancora ricordar.e., prima- di tr.arr·e 
le conclùsioni ~su questo p1unto, ~ehe il costo del­
l'.energia pro·dotta ccn i.mpianti nucleari, anche 
se per ipotesi risultasse uguale a quello della 
ener.gia prodotta .con impianti convenzionali, 
di,ff,erirebbe ancor~a da questo per la sua div~er­
sa c'Omposizione : gli Inglesi, ad esernpio, riten­
gono che, in prima appros.si1mazione, me.ntre 
il costo dell'energia convenzicnale è· dovuto · 
p·er un terzo a ,sp·ese di impianto e per due t.er­
zi a spese di esercizio, m·anutenzione e com­
bustibili, il costo dell'energia nucleare è dato 
per -due terzi dalle spese di impianto e per un 
terzo dalle altre v·oci 'già .citate. 

A parità di pctenza instaUata cioè, !'·energia 
nucleare richi·E>de un .invesUmento iniziale di 
capitali quasi doppio di .quella. dchi·esto da1gli 
im.pianti convenzionali. Anche questo d·e­
mento può influir.e, sulla impostazione di un 
programma nucle.alie, in quanto la possi-bilità 
di" rep,e.rire capitali varia da -P·aes.e a Paese. 

D'altra parte l'alto costo degli impianti nu­
cleari è dovuto, più che all'impiego di ma-terie 
prime particolarmente rare, alla complessità 
degli :sbudi, preparatori e di :prc·g;etto, ed alla 
delkatezza delle lavorazioni. Per ciascun Pae­
se, può essere ben diverso fone,re di un pro­
gramm~a nuclea-re a seconda della p.e.flcentuale 
di 1questi lavori che può essere affidata al per­
s·onal•e, ai tecnici ed alle industrie locali, e del­
ta parte, che invece deve e:ssere a-ffidata allo 

estero, nonch.è dell'i·mportanza che hanno, sul 
bilanc.io nazionale, i pagamenti in valuta stra­
mera. 

L'enum·erazione delle cause .che possono in­
fluire sulla formulazione di un programma nu­
clea-r.2 potrebbe .ancora ·Continuare a lungo. Ri­
tengo però che anche questi pochi esempi siano 
stati suff.ic.ienb a dimostrare quanto sia di.f­
fjdl·e, data la complessità dei fattori in .gioco, 
trcvare un gnuppo di paesi che affronti il pro­
bl:Eina part.2ndo all'inc.irc-a daBa ste,ssa situa­
zione .. 

Sarebbe 1già inesatto aff.ermare che i. pae.si 
dell'Euratom - consjderando il Ben~elux c·ome 
un uni.co co·mplesso - ~partano· oggi da identi­
che cc'ndiz.ioni. S2 p·erò, come dicevo .prima, si 
tollera una certa approssim.azione, si nota che_ 
le differenz,e, pur no.n essendo· trascurabili 

. ' 
sono comprese in un intervallo non eccessiva-
mente ampio, e si può osservare che· molte di 
esse t·endono rapidamente ad attenuars.i nel 
prossimo futuro. Tutti i Paesi che c'Ompongo­
no l'Euratom dispongcno di una org·anizzazio­
ne scient1f.ica e tecnica -suf.f.idente p·er affron­
tar-2 con tranquillità il nuovo probl1ema, solo 
che abbiano i mezzi necessari; possono affi­
dar:e protg.ramm.i anche molto vasti dl costru­
z.ioni alle risp·etti'Ve industrie nazionali ed an-

cor più ad un sistema di industrie .in ·colla­
borazione e sc:no in condizioni ai trarrte, i.n 
b:r.2.ve te·m;po, dalle loro ,gi-ovani leve, il p·erso­
nale necessario per ali,mentare questa nuova 
atbvità. Essi hanno già o avrann'O:, nel giro 
di pochi anni, bis.ogno di integrare c.on l'ener­
gia nucl·eare il loro bilancio energetic'O', se non 
vorranno legare .la 'l'Oro economia ana · impor­
taz.ione ·di combustibili convenzionaJli : si può 
dire che ·tutti hanno la stessa necessità e dif­
ferisce·. solo il grado di urgenza. Per ciascu­
no di questi Paesi illiveU.o di industrializzazio­
ne 1già ra1ggiunto è tale da giustifi.care un largo 
impi·etgo di impianti destinati - ·come quell! 
nudeari - a fornit:e essenzfàJmene energi{-t 
di base, mentre l' enei.,gia idrica, è! a tutti già 
ampiamente utilizzata, può essere facilmente 
rjservata per il .servizio inter.m.ittente o di ptun­
ta, aumentando notevolmente il suo valore. A 
questo servizio· discontinuo saranno natural­
mente çhiamati a contriibui·re anche molti de· 
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gli i1mp-ianti a combustibili cnnv,enzionali già 
es.is.tenti. 

·Come si vede è p•ossihile trovare, tra le nazio­
ni dell'Euratom, una discreta affinità di si·tua.­
zioni sugli elementi f.ondamentali del proble­
Ina. Se ~si esaminano invece le situazi,oni anche 
dei soli Paesi confinanti con questa piccola 
Europa, si v.ede che le differenz-e diventano 
particolarmente notevoli. 

Alcuni di questi Paesi hanno ancora una 
!a1~ga disp·onitbilità di energia idrica, altri non 
hanno un grado di industria:liz·zazione suffi­
ciente pe.r giustificar.e una massic-cia ins·erzi: ­
ne di energia di base, nè d'altra parte potr,eb­
bero, p~er la .stessa ra:gione, po-rtare· un valido 
contributo alla .sol~zione -del probl,ema. Inte­
~Ess,ante, per di·mostrar.e quanto diverso possa 
essere H punto di vista sul ,proble.ma nucleare, 
è il caso della Sv·ez.ia, caso che s,i può ritenere 
comune a molte nazioni del Nord. La Svezia, 
pur i,m·portando. circa il 70 p.e.r cento dei 'ccm­
busbibili Hquidi e solidi, riti·ene che l'ener,gia 
nucleare dovr.ebbe, almeno Jn 1un primo tempo, 
essere utilizzata direttamente. sotto forma di 
calore per il riscaldamento cittadino, perchè 
p-ropDio a tale uso vengono destinati forti 
quantita.tivi dei .comhustilbili i,m,portati, mentre 
il fabbisogno- di energia .elettrica è -coperto 
praticamente. daUe r.isorse idri-che. Condizioni 
abbastanza vicine a quelle dei ~paesi dell'Eura­
tom potrebbero forse trovarsi in qualcuno de: 
Pa·esi dell'Est, se qu-esti avessero una economia 
a1uto.n6ma. Pre,scind,endo da qua-lsiasi ,conside­
raziqne ideologica, o·cco·rr.e notare però che il 
siste.ma economko di questi ·paesi è stretta­
mente conness-o ~con queUo della Russia, di una 
Nazione cioè che_:__ come gli Stati Un1iti- di­
spone ancora di larghiss.i·me ri1sorse idriche ·e 
può ~estrarre dal terflitorio nazionale quanti.tà 
di combustibili liquidi e solidi d.i -gran l·unga 
superiol'"'i al fwhbis01gno int.e-rn·o. Si può ritene­
re quindi che il problema dell'integra.zion.e del 
bilancio energetico C'On en-ergia nucleare non 
sia attuai€ nè per la Russia, nè per i Paesi col~ 
legati con il suo sistema ec.onom1ico. 

Per questi Paesi inoltre, anche se, in qual­
ch.e caso, partkolari considerazicni consi.glias­
se~o l' adoZiione di impianti nucleari con de teor ­
minate caratteristi.che, è da ritene.rsi che il 
problema sar·ebbe risolto secondo le di·:rettirve 
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e gli indirizzi industr,i,ali deUa Russia la CJ!Uale, 
come aveva annunciato nella conferenza di Gi­
nevra del 1955, aveva già st:r"~etto ac-cordi, an­
che in ca·mpo nucleare, con tutti i Paesi della 
s.l,la sfera di influenza. 

Rit,engo pert<anto che vi siano, in questa 
breve s,intesi, già abbastanza elementi per di­
mostrar,e come il ristretto numero degli inizia­
Li .partecipanti al·l'E·uratom non sia dovuto a di­
s,criminazioni ,id.;:.olc.giche 'ma sia giustificato 
da fiBJgioni tecniche e dal desiderio di re.ndoer2 
veramente attiva ·ed operante questa istituzio­
ne. D'altra ,parte, come già d.i.cevo prima, le SI­

tuazioni di ciascun Paese vanno gradualmente 
mc dificandosi nel tempo : non resta quindi -che 
augurarsi di veder raccogliere, nel futuro, in­
'torno a questo primo gruppo, tutti quei Paesi 

' che, dovendo risolvere problemi analoghi, tro­
veranno conveniente ap-poggiarsi alla ste;ssa 
organizzazìone e saranno pronti ad ~accrescerne 
l.e :pcssi1bilità ·e l'ecftficienza con la loro l·eale co1-
laboraz,ione.. 

b) Uiilizzaz·ione del plutonio. 

Un .grido di allarme è stato levato da chi ha 
voluto ~vedere n.ell'Eur,atom uno strumento 
atto a favor ire la pr,eparazione alla guE:rra. 
Anche s,e questa i,potesi sembra sostenuta più 
da una abituale e ·preconcetta retorica che d.fl. 
solidi a11gomenti, non si può dimenticare che 
la parola gtuerra suscita c·g.gi ~mmagini tanto 
spaventose da non pevmetté.r.e di trascur.are 
nessun grido di allarm-e, per quanto inconsi­
s·be.nte esso appaia. 

N-on p-osso però, malgra-do questa considera­
zione, p~end.er,e in .esame 1'osservazione che 
il trattato non gar.antisce se l'enerogia prodotta 
con .impianti nucleari sia de-stinata solo a scopi 
- \ 

pacifici o distratta per essere utilizzata a fini 
militari. DagLi impianti nucle·ari l'energia ·esce 
sotto .forma di ~alor,e ed è trasformata poi in 
ener.gia elettrica. ControHar.e .che .us-o facda 
a:gni N a·zione della sua ene~gia elettdca .e ·0a­
lori:fica è sem.pre piutto.sto uto'Pistico, e comun­
que dovr,ehbe .essere o;g·getto di altri tipi di 
trattat,i. Più interessante può essere il timore 
sull'uso dei 'materiali :prodotti nel .funziona· 
m.e~nto dei reattori, ed in particolar.e del pluto~ 
nio, .ti-mor,e ·che si com1pendia, di solito, nel .sii~· 
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logiis.mo: i reattori nucleari oltr-e all'ene:r;gia 
elettrica producono plutonio, i.l plutonio serve 
solo per la g:uerra, dunque i reattori nucle.arj 
servono per la guerr:a. 

B v'ero che tutta l'industria nude are è nata~ 

e n cn ;per colpa dei suoi .pionieri, col peccato 
o:ni·ginale ·di s.e.rvire per la gru.erra. Ciò dipende 
molt.o dal f~atto .c:he, per la illogicità de1gli uo­
mini, so-lo il f.enomeno ,guerra ha fatto con­
centrare in tutti i Paesi che ne. avessero }a pos­
sibilità tanti uo•min.i e tanti mezzi intorno ai 
pochi risultati di laboratorio allora acquisiti, 
da arrivare .rapid.arnente alla ipr.ima realizzazio­
ne industrial.e .che, purtroppo, è stata una bom­
ba. Le rea'lizzazioni pacifiche hanno dovuto se-· 
g·nar-e il ~pass·O in tutto il mQndo fin quando :i 
politici hanno deciso che non conveniva tenere 
inutilizzate tante energie i)er un solo e depre­
cabile. ·scopo. 

Oggi però, quando uom,ini e mezzi pos1sono 
liberamente dedicarsi a 1queste realizzazioni, si 
sta di•mastrando che ess-e hanno la .possibilità 
d i assol}bir.e, ed utilizzare tutti i prodotti delle 
r.eazioni nudeari senza che alcuno debba es­
sere riservato all'esclusivo uso d-eHa guerra. 
Anche il plutonio che costituisce l'elemento ba­
S€ del citato sillogismo, sta ;per essere utilizz l­
to per la pr.oduzi.one di €nergia. Il coSiidetto « ri­
ciclo del :plutonio », la re immissione cioè, nei 
reattori, del plutonJo ricavato dal pr·ec.edente 
funzionamento, non rappresenta più una lonta­
na ideale pos~ibili.tà ·ma è og.getto di concr·eti 
esperimenti da ·parte, delle nazioni più prog.re· 
di te. È possihi1e .prevedere che nel giro di qual­
che anno ciò sarà ·una reaùtà. Si sarà fatto così 
un notevole pa,sso avanti: solo aUora si po­
trà parlare infatti di veri .e, .propr.i cicli ·dei 
comlbustibil.i nucleari e si potranno ottenere, 
a costo minore di quanto non avvenga o1ggi 
impiegando la separazione ·isotopica, le mis·cele 
di combustibili più adatte per ciascun tipo di 
reattore e ·P·er da.sc1un uso. Si verificherà cioè 

. lo ste.sso di quanto si è ottenuto per i combu. 
stihili liquidi, che rappresentano oggi una va­
stissima gamma di prodotti, dagli oHi pesanti 
all€ benzine speciali, la quale ha permesso di 
destinare a ciascun uso i•l combustibile più 
adatto. È sperabile anche, mi si scusi l'inci­
so, che .si c'esserà finalmente allora ·di parlarl~ 
d·el dilem.ma tra gli impianti .di tipo . inglese 

e quelli di tipo americano, che, non si com­
prende per .quale l"agion€, :ha ottenuto in Ita­
lia - come argom.ento polemico - un suc­
cesso sp.ro,porzionato alla sua .eif1iett.iva .cons.ì­
s t enza scien tifi.ca. 

.Q.uando il riciclo del plutonio sarà diventab 
una nol"ma:le lavcrazione industrial-e, ogni na­
zione dovrà scegliere: o utilizz,are il plutonio 
p~er 0 ttener:e, ener,gia elettrica, e rinunciar€ ad 
accmnularlo per usi beHki, o immagazzi:r:a.re 
il pJutonio e rinunoiare a parte deH'-enel'lgia, 
La terza 'pcssibilità sare1bhe quella di im,ma­
gazzinlar.e plutonio p-rocurandosi semp-r.e nuo­
vi combustibili per .Ja produzione di ener.gia. 
Il controllo, e.s-e.r·citato dall'E·uratom sulla di­
stribuzione dei combustibili e sui depositi 
di plutonio, sarà ,efficace propr.io in quanto 
renderà impossibile che una qualsiasi delle 
N azioni possa seguire questa strada. 

Dir;ei .quindi ch-e, a•lmeno nell'a:mbito degli 
Stati firmatari, l'Euratom possa C'Onsiderarsi 
un concreto ,strumento contr~ ~e iniziative bel­
liche e non un incentivo ad ·esse. 

c) Poteri dell'Eura,tom. 

Si è detto ch.e l'Euratom si limita, s.p.ecie nel 
cainpo de,gli inv.estime.nti, •a puhbH.care pro­
gram·mi di carattere .indic,ativo ed a chiedere 
di essere infor·mato di d~ter1ninate iniziativ€. 
Il Trattato, cioè, p.ropone, indiriz.za, consiglia, 
ma non ordina. , 

È eff·ettivamente vero ehe l'Euratom non 
emette ordini ma, d'altra parte, donde trarreb­
be il :potere per f ,arli rispettare? N o n . sia·mo 
ancora in presenza di un organo soprannaziona­
le dotato di tutti i tre, classici poteri, le~g.isla­

tivo, ,giudizia!rio ed .ese.cutivo, :sia ·pure limita­
ti al oam.p.o nucleare. N·essuno degl,i Stati fir­
matari ha devoluto ,fino-ra all'Euratom urt.~t 

parte dei suoi poteri: ciascuno si riserva sol­
tanto, in alcuni casi, di dare ef.fieacia ai pare­
r,i deH'Eur~atom, trasfol"mandoli ·in pro'pil'ie di~ 
sp·osizioni legislative, r~1gO'lamentari o .am·mini· 
strative. 

1ln queste condizioni non ha alcun si•gnirfi· 
cato la domanda se l'EuratO'm sarà dir,igista o 
!iberista, ed è del tutto gratuita l'affermazio­
ne che, da esso, vengano · protetti i monopoli 

l privati. N ella attuaile stesura il Tratta~ non l può che accettare e riconoscere tutte l<! situa-
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zioni ,già esi,stenti nei vari Stati: esaminerà 
e discuterà le .prop.oste .e le inizi.ative deHa 
Electricité àe France, industria statale unica, 
de ila Rheinisch-W estfalish.es El.ektrizitats 
werk, industria privata, oppure, nel nostro ca­
so, di una qualsiasi industria statale o munici­
palizzata .o privata. Sa.rebbe ben strano, ed il 
s~enso nazionale di ognuno ne sarebbe offeso, 
se l'gurat.om ,facesse delle discrin1inazioni dj 
principio tra questi gruppi, perchè ciò .e,qui­
vanrebibe ad ese,mpio a voler imporre a noi di 
affidare a p.riva.ti tutte 1e :industrie già rese 
statali, op•pure aHa Germania di nazic·nalizz~­

re le sue industrie private. Dis.posizioni dj 
questo tipo potr:Eibbero ·essere aJc·cettate .forse 
solo .se fossero i.mpartite dal ~Governo .centrale 
dell'guropa Unita n1a) e direi quasi p~urtroppo, 

siamo ancora molto .lcntani da questo punto. 
Poichè ·d'.aJtr,a parte ·sarà 1faciole aumentare 

i poteri .di questo ente interna'Zionale, man ma-· 
no che ne s.pefi.mentere-mo l'utiHtà e si .farà 
strada l'idea euro·peista, io credo ·che il p-rimo 
gesto da compiere, anche da chi lam·enta 01ggi 
la poca autorità dell'E'U.mtom, :si'a pr.oprio quel­
~o di comi.ncia~e ad 8.!pprcvare questo Atto e 
continuare ad agire per favorirne uno. svilup­
po se.mpre ma·ggiore. 

III) L'ITALIA E L'EURATOM. 

Siamo tutti d'ace Dir do che sarerbbe per le me. 
no azzar-dato supporr.e che l'I.ta1ia occupi og,g:, 
tra i Paesi finnatari, una .pos,izione di avan­
guardia. :Sia .p.er de.fidenza di m,ezzi, sia .per· 
il mcdesto r·endimento degli sforzi finora .com­
P·iuti, a ,causa sopr,attutto della mancanza di 
un effi.cace coordinam;e.nto, possiBJmo pres.en­
tan~e al nostro attivo hen pc che realiz·zazion:i 
eoncr,ete. È da oss:e.rvare però che il cwnmino 
che si preparano a svolgere le sei N azioni nel 
quadro delJ'E:ul'latom è tanto ·lungo ed im.por­
tante da consentire anche a cbi parte in svan­
ta1ggio, di ri,guada·gnare rapidamente il tempo 
perduto, a patto 1però o0he n-e abbia ·Ia ferma 
v·olontà e s·a.pp:ia adegua.re i .mezzi a questo 
fine. 

Volo!ntà . e mezzi sono del r,e.sto indi~spensa­
bili n.on solo :perchè l'Jtalia si porti alla pari 
con le altre Nazi·oni, ma s.oprattutto :per ga­
rantire }'.efficienza del nostro .contributo allo 
Euratom e per trarre i maggiori vanta·ggi, in 

1 campo nazionale, dai lavori com,uni. L'Eura­
tom, è bene non dim€nticar1o, non avoca a sè 
la risoluzione del pr01bl:e.ma dell' eneflgia, n è di 
alcun ·altro dei problemi nucleari: coordina, 
facilita, evita dispersioni di sforzi, in qualche 
caso organizza e talvolta finanzia con i fondi 
comunj, ma il vero e sostanziaLe lavoro ccn­
tinua ad ·e,ssere svelto .in :seno a ciascuna Na­
zione. Gli uomini ed i mezzi, :messi a disposi­
zione dell'organizz.aZiione comune, :po·ssono con­
sidevarsi ccme una pattuglia avanzata, ma .il 
lavoro da essa svolto sarà utile solo per quei 
Pa:s.i che terranno in effiicienza il gr01sso del­
l'esercito, opportunamente attrezzato e pron­
l:o a trasformare in concreti successi le pr,e­
ziose segnalazion.i che 'Perverranno da quest.q 
~v anguard.ia. 

Illudersi che l'attività nazionale in campo 
nucleare cessi per .cedere il posto all'attività 
internazionale del Trattato si,gniifica prep·a­
rarsi a ·di,s·perdere dei fondi ed es.porr.e i no­
stri uomini ed il nome stesso dell',Italia ad af­
frontaroe mortific-anti situaz'icni di in.feriorità. 
Per mantenermi nei li,miti strettament~ tecnici 
di ,questa 1relazione, non parlerò di senti·m~enti 

nazionali, che .pure troverebbero un degno po­
sto in queiSto caso, ·ma mi limiterò a dir·e che 
il settore nude·ar:e apre ,un nuovo, e non an­
cora limitato campo alla nostra attività. Pre­
sentars-i, per colp·evol.e ,trasoUiratez.za · in uno 

' ' 
stato di inferiorità nel momento nel quale ci 
prepariamo ad affrontare la preparazione e 
l'.iruiziativa degli altri Paesi europei sjgnirfica 
tagliarsi definitiva,mente f,uori da .questa :pos­
sibilità ·e· pagare, successivamente, ad un ben 
più .caro prezzo, tutto il lavoro che altri avran­
no svolto al nostro posto. 

Oggi, nel campo d-ella ri~erc.a il nostro svan­
taggio non è nemmeno molto forte, sp.ecial­
mente per quanto ·riguarda ·gli uomini. Oltre 
ai quadri di 1ricercatori, che sono ancora abba· 
stanza fo.lti .ed a:ni,:inati da sincera passione, 
disponiamo di dcc.enti ed a1Ji.evi in numero qua­
si suffidente per assicurare i primi rin~a.Jz.i. 

Sarà più diffidle mantenere questa posizione 
ancìhe in futuro, quando lo sviluppo su un pta­
no europ·eo ·dell-e nuove industrie attrartrà i no­
stri giovani .con ben altre prosp.ettiv:e ·di quelle 
che offrono owgi le nostre univ·er.sità ed isti­
tuti scientifici. .Se.nza voler ·g·ettare le sg.uard·J 
troppo avanti possiamo .di.re anco~a che, rin-



Atti Parlamentar& Senato· ,della Repubblica - 2107-A 

LEGISLATURA II - 1953-57 - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

forzand·o opportunamente il numero dei iabo­
ratori e le attrezzature scientifiche, :partiremo 
qua,si in condizioni di parità, nel settor·e della 
ricerca con le N azioni ,più pr.ogredite. ' . 

,Più pesante è lo svantaggio in ca,mpo in 
dustrial'e: non possiamo i1gno:rare infatti che 
mentre noi prev,ediamo. solo l'acquisto di aku­
ni reattori di :potenza, l'industria franc.ese ha 
già .costruito 1guasi tutte le attrez·zatur.e .per il 
suo Com.missariato atomico ed ha in cantiere 
i p.r1imi impianti prer l'E.d.F. e l'indust~ia te­
desca annuncia che eostruirà i primi reattori 
di media . potenza, ordinati dalle co·mpagnie 
elettriche ~soprattutto. paer addestramento de1 
personale ed esperim.enti -di caratter.e indu· 
striale. Il lato più s.favorevo1e non sta nel no­
stro ritardo in questo campo, ma nel disinte­
ress,e di'mostrato, salvo qualche e:ccèzione, -dalle 
nostre industrie .costruttrici. È ilrobahile pe­
rò che }'.enunciazione de.i primi .concreti pTo­
gra.mmi .e la sens·azione ch.e cominci a p~ren­

der corpo una l,egislazione ~abbastanza preJCisa 
in mater-ia .riescano a smuovere questa inerz'ia. 

D'altra .parte .è c~p·portuno ricordare che la 
introduzione nell'economia narzionale dell'indu­
stria nuclea~De non è solo un pr.obl~em~ .tecnico, 
m.a anche un problema econom.i:co e socia-le dj. 
vasta portata. .Si sente spesso dire ohe la 
industri,a nucleare è l'industria dei futuro: una 
si·mile frase, con un s.ens·O di r,etorico comp.iaci-. 
ment·o e di euforica speranza, ha di solito ac­
compagnato la comparsa deNe ;prime apipUca· 
zioni ·industriali di quals.iasi nuova scope~rta 

scientifica. Io ritengo però che .questa volta · 
la fras.e abbia un r.eale signif'i,cato non ,solo per 
l'importanz-a della scoperta sulla quale si fon­
da la nuova industria, ma soprattutto p·erchè 
questa pr.esenta in alti.ss·imo grado le princi­
pali caratteristiche di una industria di avan­
guardia e .cioè la riduzione deH'impiego di 
cperai generici, il .maJg·gior costo dei singolo 
impianto, l'incremento del rapporto tra le spe­
se di im.pianto .e le spese per }'.esercizio, la ri­
duzione dei te·mpi di ammortamento. 

È inutile chiarire la prima caratteristica, 
che è ormai sentita sia nelle attività industriali 
sia .nei servizi, che ri,chi,edono sempr.e più tec­
nici e spe·cializ·z:ati : :pe:r comprendere .come 

· essa sia esaltata nell'industria nucleare hasta 
pensare alle varie fasi dii lavoro che sono svo:l­
te in presenza di materi:ale ·radioatti;vo. 

;L'aum,ento d.el costo assoluto del singolo im­
pianto è dovuto al fatto c:he si tende ad accen­
trare la produzione in unità sempr,e .più po .. 
tenti, ottenendo così un minorae costo del pro­
dotto. Anche que,sta tendenz,a - già notevole 
nel campo della prodmzione di ~ene.r,gia elettrica 
coi combustibili . . convenzionali - mostra, al­
m·eno nella prirma fase, di ac1centuarsi ,per :gli 
im'Pianti nudeari, ;p,er la ne·ces.sità di ottenere 
una p.roduz-ione ,economicamente competitiva. 
Successivamente sarà lo stesso aumento daella 
richiesta, esaltato dalla m·aggior diS}}Onihilità, 
che da una parte .manterrà viva que:sta tenden­
za e dall'altra imporrà l'aumento d.el nume.ro 
deUe unità produttive. 

.Per .quanto rig.uarda il rapporto tra gli one­
ri derivanti .dagli investimenti e ·gli on1eri ~)er 
l'esercizio, pur non ·essendovi ancora dati certi, 
si p:uò p:reveder.e che, passando dwgli impianti 
convenzionali agli imp·ianti nucleari, questo 
rruppor.to si triplica quasi !e può in quakihe caso 
assu.1nere va1o:ri .anche ma1ggiori. 

1 

Il rapido ·progJ:"esso te1cnko .e sd;entifi.co pro-
1 vcca infine l'ultimo fenomeno ·Cita-to : il timore 

che :un i·mpianto, anche te!cniCa~mente efifJ;ci,en­
te, sia superato da altri .tipi 1più progrediti, ·CO­

str,ing.e a ·ridurre i t·empi di aa:nmortamento in 
funzi•one del gu~ado di jp·rolbrubilità di ,questo 
perico-lo. Oggi, ~e ancc·r,a per niolti anni, questo 
rils.chio è particola~men te notevole per gli im-­
pianti nudea!'1i, sia per·chè non sono da esclu­
dere scoperte rivoluzionarie, sia perchè sono 
quasi ·Certi pelìf,ezio.namenti tecnolo,gìci rBJpid~ 

e not,evoli. 
La c.r.e·azione quindi di una industri'a nu­

cleare in una N azione, se rappresenta un modo 
di risc.Jv;e·re il problema dell'ene!'1gia, ,pone an­
che problemi di non facile soluzione: è .evid€n­
t,e che se non si vogliono provocare crisi deb-· 
bono adeguars.i ai nuovi ·conc,etti i sistemi di 
preparazione dell'elemento uomo e gli indiriz­
z,i economi.ci del p·aese. N el caso dell'Italia p;ro­
bab:ilrmente andrebbero rivisti sia g.Ii uni .che 
gli altri: non intendo p.erò affro,ntare questo 
pr.01blema .c:he € di vasta 1portata ed è sovrat­
tutto ~materia di economisti e rdi sociolo,gi. 

Guardando all'i:m·mediato :Duturo, credo op­
portuno che ,gli operatori !'1espons·aibili del no­
stro s·ettore industriale si convincano, nell'a.f­
frontar.e la nuov;a attiv.ità, che l'Euratom non 
prevede nè .protezioni:s:mi, nè monopoli, nè sov-
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venziorni a fondo perduto: la lotta tra l'e in­
dustrie deHe var,ie Nazi'Oni è tanto aJ)e·rta che 
quasi certa.mente per vince1re sarà indiS1)ensa­
bile dim.ostrate .di essere veram·e·nte il miglio­
r,e . . Que.sta continua gara richiederà certo uno 
sforzo notevole, al quale tutto il Pa·ese, nel sun 
stes:so . inte:reS'S'e, non p~otrà re.star:e .estraneo. 
Noi per primi dovre,m.o av,ere il corag.gio di 
rivedere molta parte dei sistema 1e,gislativo 
che ·re,gola owgi l·a · v,ita i.ndnJJstrial'e, non per 
rivoluzionario, ma solo per sfrond.rurlo e sem­
plificarlo. Non d}m,entichiamo che leg'lgi e d-i­
sposizioni spesso si accum'Ulano in maniera 
farrag1g;inosa, che molte di ;esse .sono ormai su­
perate dagli eventi e dalle nuove tecniche, 
che alcune, varate eon le .m·igliori intenzioni, 
si sono all'atfo pratico dimostrate soltanto un. 
intralcio al nm:·mal.e lav,oro. L'Euratom, come 
ho ,già detto, non i11ter:ferisce .con J.e l·elg.i,slazioni 
proprie di ciascun Paese, ma induEbiamente 
favorirà quelle iniziativoe che godono di una 
mag-:giore el·asticità e di una .più ampia ea~pad­
tà reali.z,z.atrice. 

N e1 ~ampo 'Sped·fi,eo della produzione dena 
ener:gia, 0he costituisce l'og,getto ·p1ù immedia­
to d·ell'Eurato·m, 1'1Ita1ia s.i pre,senta come laNa­
zione che ha la maggiore necessità ed urgenza 
a reaUz.zare i primi impianti, P'e·rchè è quella 
che ha già la più alta percentuale di combusti­
bili importati. Non è 0erto rquesta una po:si­
zione di privHe·gio ris:petto alle altre Nazioni, 
sop1~attutto perchè non ci permetterà nè dì at­
tendelre .J,a s·oluzione mi,gUore. nè di gode~,e i 
vantaggi degli es·peri.m,enti fatti da altri. ,Per 
alleggerire questa condizione di inferiorità sa­
reibbe forse o.pportuno intensificare al massi­
mo, nei 'Prossimi a.nni, la costr.u.zi·one .di im­
pianti convenz~ionali, sfruttando anche i n·on 
brillanti combustibili nazionali ma sop!l"attutto 
le dmanenti risorse idri.che. 'Queste, infatti, 
come ho 'g.ià avuto o:ccasione di dire, assume­
ranno una ancor più importante funzione, ed , 
un .ma.g.gior valore economic-o man mano che 
aum,enterà la pe.rcentu.ale di ene1igia prodotta 
con impi.anti nu!Clearri. 

.Ritengo ormai che !questo criterio di · inte­
grazione debba es,seré ·predo.mi.nante nei pro~ 
g"~etti dei nuovi Ì'mp:ianti idroelettrici, ed è pro­
babHe che in 1un futuro più o meno pros·s:imo, 
si trovi conveni,ente anche la modifica di molti 

fra i vecchi im·pianti che non furono ·Certo 
ideati per risolv•ere p.rohlemi di rpunte di 
eneflgia. 

tQu:e1sto !incremento deU.a pr.od'li\Zione· con­
venzionale rpotrelbbe e~sseJ.~e utile anche per la 
nostra industria, che avrebbe il tempo di at­
t:rezzarsi p.er as.sorhire la massima parte pos­
sibile del Iavoro di co'Struz.ione dei pros,simi 
impianti nucleari, e potrelbbe ,godeJ:~e dei van­
taggi o:l3:ferti da un così -m·as.siocio 'Piano di nuo­
vi investimenti. 

CONCLUSIONI 

Il Trattato dell'Euratom risrp·ond:e, nelle sue 
linee essenziali, alle tendenze ed alle necessità 
del progresso scientifico ed industriale d.el 
nuovo ed ancora in 'gran parle inesplorato 
cmn·po~ delle reazioni nucleari. Se le Nazioni 
firmatarie saranno animate tutte dallo stesso 
spirito di collabora.zionoe, esso potrà c·ostitui­
re ·un effica·ce mezzo per rendere, in breve 
'tempo, econ·omico l'impiego degli impianti nu­
cleari n.e1i Paesi eu:r~opei s'Ui quaH grav·a,· in 
modo particolare, la minaccia de11a carenza 
di ene·r·gia. 
Anch~ se, ~emne si è visto, non vi sono state 

critiche p;arti·colannente vaUde, sarebbe peri­
coloso illudersi però ·che il 'fuattato sia suf.fi­
ciente a risolvere tutti i p·rab1em.i. i!J prudente 
consider.arlo invece ·come un ·'P-iano di lavoro, 
che ciascuna Nazione do'Vrà svo;JgeTe parte in 
cc.mune .e parte in proprio~ s·em,pre nell'inte 
resse della co~munità. 1I1 c-ontributo che si po­
trà apportare e l'utHe iche si potrà trarTte dallo 
altrui lavoro dipende, oJtre che dalla parteci'Pa­
zione all'Euratom, dallo s.pirito di iniziathra~ 

dall'azione di coordinacrnento e dalla costanza 
degli sforzi che animeranno gli scienziati, i 
t·eenid e le industrie in ciascuna Nazi.one. 

N~el ·chiedere l'approvazione di questo Trat­
tato, ohe dà a nod l'on.ore. di comvier•e' un con­
creto passo versa · l'Europa Unita, esprimo lo 
augurio e la sper-anza che 1e nòstre nuove 
generazioni .sapp1i-amo sempre dim.os·trare che, 
psr s·erietà di pr.evarazione, ,per l:ealtà di i.n­
tenti ·e per :pienezza di ·COncezione filosofica, il 
contributo doell'Italia alla Nuova Europa non 
sarà mai inferiore a quello offe·rto dagli altri 

l 
Paesi. 

FOCACCIA, relatore. 
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IL MERCATO COMUNE 

ONOREVOLI .SENATORI. - Il Trattato 'che isti­
tuisee la Comunità economica europea trae le 
s:ue ·Oritgini remote dal .giorno in cui, ce-stsato 
il 1rombo dei cannoni, i Paesi di questa nostra 
'Europa occ;identale, di fronte alle distruzioni , 
im:m1ani ~provocate dalla loro millenaria di­
sc-ordia, avvertirono sia pure in forma ancora 
confusa, che la loro 1SO'P·ravvìvenza ·era l,e,gata 

alla .possibilità deHa loro unione. 
Di fronte all'affermarsi ed al consolidarsi di 

un blocco Sovietico ·che ·estendeva la s·ua forza 
eg€'rnonica in diverse nazioni dell'Europa orien­
tale e di fronte all'estendersi deiia potenza de­
gli Stati Uniti d' A:merka, dalla quale questa 
nostra stessa Europa riceveva ·gli aiuti indi­
spensabili per la sua ricostruz:ione, ma dalla 
quale riceveva anche l'invito a ric'Os'tituirsi il 
più r.a-p.i.damente possibile una prop-ria econo­
mia, alcune voci autorevoli si levarono per de­
nunciare i1 perkolo che un'Eur'Qlpa divis.a in 
tante nazioni, orma:i tutte diventate piccole, do­
vesse essere economicamente sopraffatta di 
fronte ai grandi blocchi politici esistenti nel 
m"ondo. 

1N-è ·poteva ancora valere l'antica tradizione 
d·el1e nostre 'genti, nè la nostl"a ~storia. onusta 
di ·gloria, nè il pa:trimonio di pensiero .e di ar. 
te, che ac·cumulatosi in due millenni di civiltà, 
a:veva pervaso tutti i pae.si del mondo, per con­
servare il presti,gio e p1er .svi1u1ppare ·coordina­
te attività economiche, necessarie al migliora­
mento de11e condizioni di vita dei popoli deUe 
N·azion;i europ,e·e. 

Uomini -politici di ,grande rilievo come De 
Gasrperi, Adenauer, Spaak, Schuman, Sforza~ 

i•:nJizi.arono questo movimento unitario, che /PUr 
app~ovato e seguito da molti, incontrava, .nellJa, 
realizzazione pratica, difficoltà .in alcuni casi 
insormonrtahili. 

~Rancori ;~eeen ti e remoti accumulatisi in tan. 
ti secoli di storia, differenze di lingua e di tra­
dizione, s~us·cettiibilità nazionali, squilibri .eco­
nomici e strutturali tra N azione e N azione, 
rendevano diffieile s·cegJi.er,e la .migliore via 
da seguire per ragigi,ungere gradatamente la 
ausvicata unione{ 

Con l'O.E.C.E. si ebbe la rprova che 'era pos­
sibile avviare a .soluzione alcuni 'Problemi ec·O­
no,mici cO'muni di non trascurabile importan­
za, quali la Hberaz,ione degli .scambi .e la .costi­
tuzione de1la Unione eurorpea dei pagamenti1 
per rendere possibile l'assestamento degli squili­
bri es:i.stenti nelle diverse economie dei Pae·si 
ad·erenti al.la Org~nizzazione. Sl!:wcessivamente, 
la costituziooe dell'Assemblea del Consi·glio 
d'Europa, 'sia pure ,con p'01teri .soltanto consul­
tivi, ebbe il compito non trascurabile di riunire 
le rappresentanze qualificate dei Parlamenti di 
quasi tutte le N azioni eurorpe·e 1per discutere 
problemi comunti. Soltanto però nel 1950 si ad­
divenne alla pdma cornc:reta proposta. di unio­
ne economica .europea, fatta da .SchQman p·er 
la costituzione di :un mercato comune del car-. 
hone e dell'a.cciaio. 

A tale in1iziativa ader.ivano subito la Fran­
cja, .proponente, la Germ,ania, 1'·Italia, il Be.I­
gi,o, l'OJ,anda ed il Lusse,mhurgo, creando così 
ta ,comunità .europea de·l carbone e dell'acciaio 
che, iniziata la stra attività 11 25 luglio 1952, 
ha o:y,mai com,piuto il suo 'Primo quinquennio 
di vita. 

La costituzione de·Ua C.E.C.A. è stata il 
banco dd l)rov.a :deUa inte.grrazione eeonomi~ca 

europea e, con le sue esperienze positive e ne­
gative, ha reso possibile agli uomini politici ed 
a~gli e~conomisti di orientarsi p.er l'ulterior·e 
sviluppo della rp·olitica euro:peisUca. 

Quando si parla di unioni_ di Paesi, iJ pe,n­
.siero va aHa uni,one CO'mpJ.e'ta, politica, mldtare 
ed economica. · 

Le unità :nazionali ora esistenti si 1sono ~for­
·mate nel tempo, 10 do.po guerre di annessione, o 
a seguito di ce'ssioni da uno Stato ad un altro 
Stato con trattati stipt~~ati a conclusione di 
guerre. L'unificazione pacific.a e, in un certo 
qual senso, democratica, si è verificata in Eu­
ropa soitanto nella formazione della Confede­
razione elvetica e nella co.stituzione dell'Impero 
tedesco, nel 1quale i1 primo legame che faVJorì . 
l'unione dei diversi Stati germanici, fu ii regi­
me doganale comune. 

tlmpossibi.le quindi la costituzione pacifica 
d:i 1unioni 1politiCJhe, .prima .ch.e si sia creata una 
bas~e comune di intere,ssi economici e di J.e,ga­
mi ·finanzi,ari tali da equHibralie le .economie 
d·ei diversi Paes:i çreando migliori .condizioni 
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di vita doelle ·popolazioni, onde rendere S'Upe­
rabili i ·motivi storici, linguistki, .geogradki e 
sentimentali di attaccamento aHe tradizioni 
nazio;nald. 
· Difatti la C.E.D. (Comunità europea di di­

fesa) non .giunse ·alla 1ratifioea dei sei Paesi e 
gli studi ·per la costituzione dell' As:soemblea po­
litica europea, sono stati, almeno per ora, ar­
chiviati. 

.Si è concretata invece, come si è detto, ed è 
vissuta ·e pros.perata la C:·E.C.A. perchè es.sa 
si è hmitata ·ad op•erare una politica co•muni­
taria in un settore strettamente economico 
quale quello del ·carbone e dell'acciaio. 

La vitalità della C.E.C.A. non ha di.mostra­
to soltanto che .,per giungere alla Unionoe euro-· 
p~a è indispensabile conseguire innanzi tutto 
I a integra·z,ione ec-onomica, ma .eh e questa dev-e 
e.ss·ere tota:}e e non per settori verUcali, altri­
nlenti si creano tde~gli sfasam·enti e dei vuoti 
fra .settori e se.ttori che risohiano di co·mpro­
n1etter.e l' a]}monieo .svi~l uppo dell'·economia di 
ogni singola Nazione e della Comunità' nel 
suo complesso. 

·Infine la C.E.C.A. ha di,mo.strato c:he, pur 
a·gendo nei due settori verticali summenzio­
nati del .cay,bone e dell'acciaio, e quindi, pur 
con gli inconvenienti derivanti dalla limitazio­
ne di attività, l'integrazione ·e·cononlica euro­
-pea .non solo è possibile, m·a è opportuna e 1e 
difficoltà che si incontrano :per i.l suo conse­
guimento sono superabi.Ji ·e tal·i da non d€stare 
e~cessive pr.eoc·cupazioni, ;purchè, naturalmen­
te, e1sse vengano ·COnOts.ci·ute in 'pll'ecedenza P 

n.e siano studiate le cause e applicati i ritne.di. 

Il quadrienni'O compiuto da].tla C.E.C.A., dal­
la data dell'-a,pertura del Mer.cato comune, ha 
visto aumentare :la rp.roduzi•one Jdell'acciaio de,1-
le Comunità :e ·normaliz,zare i prezzi, e s·e an­
che dò è dovuto in gran p·art~e alla favorevole 
congiuntura, non può negarsi che la C.E.C.A. 
abbia ·COntribuito iÌn mÌ&Uira soddisfa•cente allo 
-sviluppo dei due settori. 

· Con 1quest·e es.perienz,e. la conferenza di Mes­
sina, j,l 10 ·e 2 'giug.no 1955 1concroetò l'avvio 
per il così detto « .Rilancio Europeo » spinta 
·Ìn ciò anche dall' A~s.semblea com·une della 
C.E.C.A. che ~a ·mezzo del ,s•uo !Presidente .di al­
lora, onorevole Pella, formulò il voto che si . 
procedesse senz.a indugi alla creazione del 
Mercato comune g.enera1e, 

·A Messina quindi i ·Minis.tri degli ·estoe,ri 
della Repubblica federale tedesca, del Belgio, 
della Francia, dell'Italia, dèl Lussem.bur.go e · 
·doei .Paesi Bassi ritennero, com.e. dice la Riso­
luzione da essj allora adottata: « giunto il mo­
mento di raggiungere una nuova tappa sulla 
strada .della costruzione europea. Essi, .sono 
delYop,inione che questa tapp·a debba essere 
pealizzata innanzi tutto nel camp-o .economi,co .. 
Ritengono sVIL nece·ssario proseguir,e la Cll'eaz:io­
ne di una Europl(J;, urui;ta, mediante lo sviluppo di 
istituz.ioni comuni, la :fusione tpro:gressiva delle 
economie nazionali, l·a creazione di un ~M~er­

cato _.co·mune e -l'armonizzazione progressiva 
delle loro politiche ~sociali. Una simile politica 
sem.b-ra loro indispemsabile per rnantenere al­
l'Europa il po~-to che occuvpa nel mondo, p·er 
renderle la sua influenza.. e loJ sua ùnpo-rtanza 
e per aumentare in nwdo comtinuo ìl tenore di 
vita della suà porpolazione >.}. 

P~er atddiv·enire a ~proposte concrete sulla 
base dei prindpi sopra enunciati venne ·costi­
tuito un Co·mitato -di espEtrti rappresentanti i 
sei Pae:si :part·ecipanti al1a .conf·erenza di ,Mes­
sina, con il .com.pito di studiare la possibilità 
di ,giull'gere ad una for.ma parziale di inte.gra­
zione europea, quell'a ·e'c'orvomica, m·ediante la 
·istituzione di un 1M·ercato co·m:une fra i sei 
Paesi 1già uniti nel M~ercato comune del car­
bone e de:ll'acc:iaio realizzato con Ja C.E .. C.A. 

Tale Con1itato intergovernativo iniziò i suoi 
lavori a Bruxelles il 1'0 ottobre 1955, sotto la 
Prr:.sidenza dell'allora Ministro degli ·esteri del 
Belgio, Spaak ed il 21 aprile 195·6 .p~esentò il 
r3.1Pporto definitivo ch·e venne esaminato nelle 
riunioni tenutesi a Venezia dal 29-30 maggi,o 
1956 dai Ministri 1finnatari della ·Risoluzione 
di . ·M·essina. 

I sei rap•presenianti dei Governi jnteressatì 
eo1nstatarono ~n .quella riuni·one il loro accordo 
circa l'adozione deUe .pro1poste ·c.ontoenute nel 
Rap.pDrt'O medesi:mo, e decisero di ~convocare per 
il 26 luglio la :conferenza di Bruxelle.s. per ne­
go~iare oe . redigere, sen11pre sotto la Presidenza 
del mi.nistrv Spaak, 1UI1 Trattato istitutivo del­
la Comunità economica europ·ea, basato .su di 
un ,M.er,cato comune generale e,d un Trattato 
per la creazione di una Organ:iz.z.a•zione per 
!'·energia nucleare (Euratom). 

Tali Tratt,ati ·e la relativa convenzione alle­
gata, o01me tutti ricordano, vennero finnati in 
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Roma il 25 marzo :1957 .e -dopo l'wpprova.zi.one 
da. parte della Camera dci deputati del dise­
gno di legge di ratifica, vengono ora al nostro 

. esame, quando già due N azioni fiirmatari·e, 
la Francia .e Ja Repubblica !federale tedesca, 
li hanno rati1fieati. 

La Commissione s.peciale ha voluto far­
mi l' onor,e di affidarmi la relazione di .quel­
la parte del Trattato istitutivo della Comunità 
economica .europea, che va ,sotto il nome ge­
nerico di « Mercato comune», mentre le isti­
tuzioni ·CO·munitarie e i collegamenti con altri 
organismi ·europei verrarnno esamil1!a.ti dal col­
lega· Santero. 

Li.mitandomi 1quindi all'.esame delle ci:a:us·o~e . 
economiche de.l Trattato è !bene innanzi tutto 
,fissare i princìpi in hase ai quali è stato '' re­
datto. 

I. ·- P1RINIGIPI FON-DAMENTALI 
DEL T.RATT~TO 

,I ·pi,ecedenti sopra ~e.spo.sti, trovano nel 'pre­
am.~bolo :del Trattato una iòro ;precisa d.efini­
zi'on.e. Difatti l'articolo primo dice: 

«La Comunità ha il compito di :p.romuover:e 
mediante l'istituzione dì un .Mercato comune 
ed il ·graduale ravvicinamento delle politlCh~ 
econmn1che. de,gli .Stati n1embri, uno sviluppo 
annonioso d-elle .attività eeonomioh-e ne11'insi•e­
n1e deU.a Co:munità, un'·espansion.e continua ed 
equilibrata, una stabilità accres.ciuta, .un mi.· 
1glioramento IS·empre più rapido del tenore di 
vita e sempre più .strettE relazioni fra gli Stati 
che vi part,e.c1pano ». · 

, Il fine ultimo della Comuwità è pe:r.tam:b.o so·­
ciale e politic:o ,poichè attraverso un più in­
tenso ed equilibrato sviluppo delle .attività eco­
m.omkhe si irntend·e conseguire aun maggiore 
benessere delle popolazioni ·ed .una più stretta 
unio·ne tra i .Paesi aderenti alla Comunità, 
onde avvicinarsi alla .auspicata 1'1ealizzazion:~ 
di una ·Eur01pa unita, non più !fonte· di discor­
die e di .guerre, .come 1per il passato, ma soli­
dale .per la realizzazione di ope,re di pace .e di 
1umano pro,gre.s,so. 

Naturalmente, per cons.eguire tale espansi o· 
ne economica, è necessario ·considerare iJ pro­
blema del Mercato co·m.une nel quadro della 
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evoluzione 'moderna della te·cni.ca produttiva e 
.della e'conomia lindustriale in generale. 

Si tratta quindi di una 'Prospettiva d.ina­
mica e non statica, in 'quanto lo sviluppo del­
la mccanizzazione, e oggi dell'automazione, 
rende sempre .più necessaria la .concentrazio­
ne -dei .c·om.plessi industriali .e quindi la necerS· 
sità ~che 1e i.mpr.es·e :poss·ano disporroe di ampi 
mercati di sbocco, .che assicurino un r itmo . dj 
:produzione saufficiente a reaiizzar.e un aumen­
to .continuo della produttività. 

La tecnica moderna non :p·uò esplicarsi com· 
pletamente che nei grandi spa·z.i e nei grandi 
1nercati ,e per quanto l'Europa, r ealizz·ata dal 
Trattato in esame è formata soltanto da sej 
Paesi; il mercato interno che ne scaturisce n:on 
è più, per noi Jtalianri, limitato ai nostri 48 mi­
lioni di ·abitanti, ma a 162 milioni, pari in nu­
·mero di wbitanti a queTlo d1€gli .Stati U.ni•ti 
d'America (164 milioni) ·e :non ~i molto i~­
ferior,e a .quello dell'Unione .Sovietica ohe è di 
·21·6 milioni. 

Tale mer,cato ,quindi ra;ppresenta ,un note~ 
vole progresso nei confronti. dell'attuale ,situa­
·zione, poi·chè può ·dare vita a ,com.plessi pr·O· 
duttivi notevoli che ·poggiati su di un merc·ato 
comunitario suffi.ci.ente·mente vasto, hanno pos­
sibilità di svilupparsi -conco!l"renzialmente an­
·che .al di ,f,uori di esso, ·com·e avvil€ne per la 
economia -d.e,gli Stati Uniti ·che, soltdamente · 
ancorata ad un proprio mercato .di .164 mi­
lioni di aCiqJuirenti ·con alto ·reddito medio in­
divic1uale, è in .grado di espandersi nel resto 
d1el mondo. 

Al nue di conseguire lo s·co1po, senza creare 
tu:r1bamenti e squilibri 1che avr,ehbero potuto 
·comprome.ttere le economie ~di ogni singola N a­
zionle, si .è sce-lta realisticamente l'unica via 
!pOssibile da s·eg-uire ,e . .cioè :partire ·dalle situa­
zioni ,di f·atto .esistenti e strubilire una serie di 
r.egole e 'Procedure che tendono sostanzial­
mente. ad run duplice s:copo. 

Il p·rimo: fare in modo ,che tutti -gli scambi 
.rec.i:proci avvengano in pieno re.gim.e di libertà 
con la eliminae;ione di o1gni !barriera -che limit~ 
la ·ci·rco1aJzione delle merci, delle persone in 
quallità di prestatnri di opera, dei ·servizi e 
dei capitali, onde perm·ettere il libero gioco 
della concol"!I"enz,a, a m.eno ·Che, in casi eccezio­
nali, gli OI'igani c:he presiedono il funziona-
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mento del .Mercato .comune dispongano ~m·e 

todi e sol•uzio·ni restrittiw. 
TI secondo: stabiHre la base istituzionale 

.perchè ·gradatamente i ·problemi di politi.ca 
economica che si rporranno, ;v·engano risolti da-
1g1i organi .comuni, rmediante una politica co­
mune. 

N atural.m.ente tutto dò va realizzat·o in un 
periodo .di tempo &nfficientemente lungo di 12 
anni suddiviso in t~e. peric.di 1quadriennali e 

' 
proro!gabile a 15 anni :per deci,sione .unanime 
dei sei ·Goveroi, ond.e attenuare e limitare, di­
luendole ne1 tempo, le eventuali .sc:osse e con­
traccolpi, .consentendo ·COsì una regolare e tran- . 
quilla compenetr.azione dei sei mercati, con l.a 
graduale ·ehminaz,ione dei. vincoli •che oggi sus­
sistono 1per Ja liber.a drcola·zione delle .merci~ 

dei c31pitali e dei !lavoratori. 
Però ana ;fine d~e:l detto periodo transitorio 

la politica economica della Comunità dovrà es­
sere svolta in .comune e nell'interesse di tutti. 

1P•ertanto per realizzare tale politica econo­
mica un11aria nei 1princìvi cfondra.mentali del 
Trattato è chiaram·ente pr.edsato (articolo 3, . 
commi b, d, e) ehe dov.rà esse~ realizza t a una 
politica commerciale comune, come pure dovrà 
es·sere instaurata una 1JrO.litica c:omune neJ setto­
re .dei tr~asporti ed in quello dell' agrkol:tura, 
.corretta da un regime p•articolare fl)er i prezzi 
dei prodotti agrticoli. 

In 1p•articolare .. per realiz·zare :una politica 
co.mmerciale unitaria, è. neC'essario che il M.e:r­
cato ,comune si pres.enti verso i .Pa•esi esterni 
alla Comunità, i cosi.ddetti Paesi terzi, con una 
fisionnmia 'UJlica, onde impedir.e che attraver­
·so tariffe doganali /Preferenziali ·O ·comunque 
,diverse da N•azione a N azione della Comunità, 
v~engano a crearsi posizioni concorr.enz·iali nel 
mercato interno illecite ed iUe.gitti•me, perch€ 
non derivanti da una miglior€ e più .efficiente 
organizzazione industriale, ma lUnicamenbe· da 
un gioco tariffario. 

'Pertanto uno dei punti basHari dei Trattato 
è Ja istituzione di una cintura doganale co­
rn•une nei ·Confronti dei .Pa·esi terzi stabilita 
con le norm:e che in ap.presso esamineremo 
(articolo 3, c-omma b). 

Ma s·e con la gradua1e cad:uta .dei vincoli 
o~gi esistenti tra i sei Pae.si vi•ene attuata la 

lih&ra · ci~colazione delle merci garantita da 
una .cintura do:~ana1e unica v.erso i Paesi ter.zi 
e. viene .altresì instaurata una .politica com­
,m·e~ciale unica, .eliminando .quindi .il 1pericolo 
.di ,gravi tu:rrbamenti nell'inter.no delLa Comu­
nità sarebbe rima.sta sempre viva la gran­
d.e ;reoc·cupazione .dell'avv.e.rì.ire economico del-· 
le zone sottoBviluppate, se anche per :ess.e il 
Trattato non av.esse prov:veduto. 

Tale ·preoccupazione è particolarmente sen­
tita, da noi, .per la situazione dell'Italia meri­
dionale e deUe Isole, notoriamente sottosvilup­
pate, per le .quali il Governo italiano, soltanto 
da sette anni ha iniziato con ferm.e'Z·za una 
:politka intesa ad elevarne gradatamente il li­
vello produttivo. -

Prev·edendo il f.enom·eno e 'provvedendo con­
seg1uente·mente, .non 'Se ne avvanta,ggeranno 
soltanto le tRegioni sottosviluppate, ma indi­
rett3iffiente, tutti i 1Paesi della •Co·m,unità 1che 
:potr·anno dispor!'le. di_ più vasti .m.e1rc;ati di con .. 
.sumo. 

Perchè una comunità economica assolva be­
ne il suo ·compito e si .consoHdi come •Unità viva 
ed operante, diretta al miglioram·ento delle 
condi.zioni di vita delle .popolazioni •che n.e rfan-

1 no 1parte, è necessario che 'essa si sviluppi ·armo­
nicamente in tutte le sue ·parti, regioni e set­
tori. 

1Molti .s.quiliJbri ~sistenti v.erranno colmati 
·automatica·m·ente ·con l'apertura del Mercato 
comune, ma ,molti altri, quelli più· gravi, quel~i 
strutturali, qu~elli ·creatisi attrav.erso secoJi di 
miseria e di incuria, non .sono coLmabili che 
.attrav.e,rso interventi statali, .come in .Italia si 
sta facendo con la Gassa del Mezzogiorno. 

Perciò durante la fOtrmazione: del Trattato, 
il Comitato incaricato della redazione, si è ;vi­
sto ·costretto, dalla forza 1stessa delle situa-. 
zioni che man ~nano si andavano .analizzando, 
ad abbandonare pro-gressivam.ente la formula 
puna e senrplke della uniorne doganale, per 
tendere alla realizzazi.one di una Comuruità 
ec.onomiea vera .e propria. 

.Sono stati ·perciò previ.sti nel Trattato, iper 
eorregger,e e ·completare l'auto·matismo della 

1 Unione doganale, la Banca degli investimenti 
l europei, il Fondo sociale, il Fondo per gli in­

verstimenti per i territori d'oltremare, oltr-e a 
salvwguardie di .div·erso genere. 
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1Per 'completare il quadro dei prindpi fon­
dam,enta1i che rEgolano il Trattato ed in base 
ai .quali sono state redatte n.ei diversi capitoli 
successivi le norm·e idone·e a .rende:re operante 
la Comunità p2r i fìrii el18.nc·ati nel .citato arti­
colo 2, si richiama l'attenzione sul previsto rav­
vicinamento delle legislazioni nazionali nella 
mi.s,ura nece-ssari:a al \funzionamento -del Mer­
Ciato ·comune e sul prOIPOsirto di applicare pr<>ce­
dure che per'mettano di coordinare le 'politiche 
economiche degli Stati membri .. onde ovviare 
a squilibri nella bilancia dei ;pagamenti, tali 
da compromettere l'applicazione ed il regolare 
funzionamento delle norme del Trattato. 

Delineati così per sommi capi ,gli scopi della 
Co·m:un.ità (articolo 2) ed i tn·ezzi ~dei quali si 
intende servirsi per il conse.guimento ·degli 
scopi .sopra detti (ar:tkoli 3, 6, 7) e rinviando 
al collega che si occupierà del1e istituzioni ;co­
munitarie, l'.esam.e. degli organi preposti alla 
esecuzione dei com.piti affidati ana Comunità 
(articoli 4 e 5), sarà bene ora soff.ermarci !par­
bco1ar.mente sui singoli punti .pro:gram.matici 
elencati nel già citato ·articolo 3. V·edremo così 
se le norme applicative, . . contenute nei suc·ces­
siv.i capitoli del Trattato, sono eff·ettiv·am·ente 
idonee alla pr.aticca ed efficiente realizzazione 
dei princì:pi sui quaJ.Ji si basa il Trattato, ond~ 
conseguire, ·COme si è detto· al ,principio, « un 
migliora.m·ento sempre più rapido .del tenore 
di vita e sempre :più strette relazioni fra gli 
Stati ~che alla ·Comunità :partecipano». 

A) E-LIMINAZIONE DEI DAZI TRA GLI STATI 

MEMBRI. 

La Com·unità econo·mic.a euro,p.ea ha premi­
nentemente ·il compito .di stabilire il Mer.cato 
COmatne per realizz.are il •quale è nece'ssario, 
1innanzi tutto, abolire i dazi doganali e le restri­
zioni ·quantitative alla i!mportazione ed alla 
e'S'portazione tra gli Stati membri nonchè isti­
~tuire una tariffa unica neci ra;pporti c•on 1 Paesi 
terzi. 

L'Unione doganale .quindi è !premessa ril8-
cessaria ed elemento .co~stitutivo essenzicalce del, 
la Comunità. 

Essa è generale e ·non ammette deroghe; 
pertanto nuovi da·zi doganali alla ·es1portazio­
ne ed all'i.mportazione, 1sia di ·carattere pro­
tettivo sia di c·arattere fiscale :e le .tass;e di e:f-' . 
fetto equivalente non posS'ono essere introdotti 
e quelli esistenti al 1° gennaio . 1957, non solo 
non :possono e:ssere aumentati, ma -debbono 
esseTe abro[iti entro il termJine massimo del 
p1eriodo transitorio ·con un ritm·o di ·riduzione 
fis~sato negli artkoli dal 14 al 17. 

Durante i dodici anni del periodo transito­
rio diviso in tre tap·pe di quattro ann].. cia­
scuilla, salvo la prevista proroga a 15 anni 
Gomple.s:sivi, lo schema generale delle riduzioni 
doganali è il seguente : 

prima taprpa: 

riduzione del 10% alla fine del :Primo iperiodo 
di 12 mesi a partire dal giorno dell'entrata 
in vigore _:_del Trattato;-

riduzione del 10% alla fine del secondo pe­
riodo di 18 mesi ; 

riduzione del 10% alla fine del terzo P'eriodo 
di 18 mesi; 

riduzione totale ana fine della .prima tappa 
30 % in 48 mesi. 

sBconda to.'JYP1a: 

riduzione del 10% alla fine del :primo p'eriodo 
di 18 mesi; 

riduzione dellO% alla fine del secondo periodo 
di 18 mesi; 

riduzione del 10% alla fine del terzo p·eriodo 
di 12 mesi; 

'riduzione totale alla fine della seconda tappa 
30 % in 48 mes.i. 

terz:a .tapp·a: 

riduzlione del residuo 40 % con una progres­
sione da .stwbilirsi dal Consi:glio del~berante 
a •maggioranza .'qualilfJ..cat.a, su proposta della 
Gomrnissione. 

Le !percentuali ,sono cakolate tutte sulle ali­
quote iniziali perchè alla fine del ;periodo tran­
sitorio si ;possa arrivare a zero. 

Secondo l'articolo 14, con1.m·a 3, la p:rima 
riduzione del 10 per cento è indiscriminata: 
colpisce egualmente tutti i dazi, siano essi 
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da'Z.i sul valo.re, dazi Sl)led1fici, dazi alternativi, 
daz.i misti. 

1La .s·econda riduzione e .così pure le s~ucces­

sive, sono ;previste dal Trattato ~secondo mo­
da.lità ·Che l·as.ciano una ·certa Jiherta di s·celta 
agli Stati .m.embri. Stwbilisce, infatti, il con1-
ma 3 d.ell'.articolo 14 ·che « ognuno d1e·gli Statj · 
·me.mhri .dev1e abbassare l'insieme dei suoi dazj 
do.ganali in mi1s:ur.a tale che il provento daz·ia­
rio tota1e ·C·alcolato per il 1956 risulti ridotto 
del 10 % rispetto a quello dell'arn.no precedente, 
a condizione che l·e aliquote afferenti alle sin­
gole merei .siano Tidotte almeno dei 5°/o (arti­
colo 14, comma 3, capoverso l) del dazio bas~. 

Pertanto purchè si ra.ggiunga una riduzio 
ne complessiV!a del 10% questa riduzione po­
trà esser ottenuta di1minuendo i daZii .doganali 
in misura diversa, secondo criteri che la op­
portunità .e la· conv.enienza consigliano. Tutta­
via per ·i ·prodotti sui quali gravi ljifi daZiio an­
cora superiore 1al 30 % .ogni riduzione deve es­
sere almeno del l O %. 

·Particolari accor.gimen ti e la .sorv•egl.i:anza 
della Commissione valgono ad assicural'le il 
ra·ggiungi.mento d.eHe percèntuali so,pradette ·ed 
il Consiglio dei ministri ste,sso imparlirà _Ie 
diretti;v·e per fissare il · ri.tmo delle riduzioni 
della terza tappa, ferma restando la norma 
gene~rale che alla fine del periodo transitorio i 
dazi doganali tra i Paesi della Comunità do­
vranno essere completamente aboliti. 

Anche per le tas:se di effetto equivalente ai 
dazi di i'mportazioni sussiste, natur~lmente, 

l'obbligo della totale soppressione durante il 
1periodo transitorio, ma· il Trattato lascia ar­
bitra l.a Commissione di stabilirne il ·ritmo dci 
riduzione. 

Mentre tutto il :presente capitolo del Trattwto 
è estremamente chiaro oe tassativo, per quanto 
riguarda le im'Poste •equivalenti ai dazi doga­
na1i .esso si esprime in termini generici, f.orse 
per ·la difficoltà di definirl·e .con sufficiente pre­
cisione. 

.Difatti, il Trattato non ,dà una definizione 
di quest.e· imposte, ma il concetto dovrebbe es .. 
seme chi.aro. Equivalgono nei loro effetti ai 
dazi doganali J.e ;i1mposte ;Che, ·c-omunque deno­
. minate e li.quidate, colpiscono le merci stra­
ni·ene impor.tate, mentr.e ne sono es·enti le me­
desi:me merci di produzione nazlionale. In so-

stanza .codeste imposte si aggiungono ai dazi 
do,ganali e ne sono runa mag.giorazi·one. 

.Non vi· rientrano i diritti di confine riscossi 
in occasione e a .cagione di atti di imporbazio­
ne come corrispettivo di servizi prestati dalla 
·pUJbblioca Amm·inistrazione. •Questi diritti sono 
:giust.irficati, :e non ·Costituiscono ;maggiorazionc 
.dei dazi doganali, se e in I(]Uanto non oltrepas­
sino, almeno :per approssimazione, il costo ·dèi 
S·ervizi prestati. .Basti ·Citare akunì di que1sti 
diritti vi·genti in Italia : diritto di statistica; 
diritto di .magazzinaggio; diritto di hallo sui 
do.cum1enti; diritto .per .contrassegni doganali ; 
diritto .per i s·ervizi amministrativi; tasse por­
tuali; tasse di s:barco. 

È opportuno rilevare che non dovrebbe 
rientrare fr.a le il.lliPoste .in questione, il diritto 
comp€lllsativo vi,gente all'im·portazione di m·e.r­
ci in Italia, ·perchè non è sovradazio, ma sol­
tanto un mezzo .di ;pen;quazione fiscale ricono­
sd•uto tale dalla· C.E.C.A. e non impugnato in 
sede O.E.C.E. nè dalle P·arti contraenti del 
G.A.T.T. Vi ri·entrer€hbe, invece, per il suo di­
verso .profilo, la ~< Taxe spéciale tem.poraire de 
eompensation » vi~gente alla importazione di 
.numerose merci in Francia. 

È altresì lasciato nel v.ago il ritmo di ridu­
zione che, com·e ·Si è detto, dovrà ·essere deciso 
dalla Commissione, dopo inevitabili lunghe dì­
scu:ssioni con i Governi interessati, circ·a J'in­
clus.ione o J.neno- di ·alcune imposte tra quelle 
che si ritengono equivaJ.entoi ai dazi doganali 
.e ·circa la ne·cessità .di ,un ritmo di rid uzionB 
1più o meno lento, a seconda della.cfunzione .che 
dette imposte svolgono nella .e.conomia del Pae. 
se che Je ha is.tituibe. 

.Meno perplessità interplfetative sorgono in. 
vece per l' wbolizione dei dazi ~fis.cali oppure per 
la ,lavo trasformazione .in im;po.ste interne pre­
viste nell'artkolo 17. 

Dif.àtti, !J)er quanto il T.r.a•ttato non de:fi:n;i.s,ca 
cosa debba intendersi per ·dazio fis~al·e, 'P·UÒ 
implicitamente, la sma de,finiz.ione r.invhvrsi alla 
nozione comune. In un .certo senso tutti i dazi 
sono ,fì·scali e .fondamental;mente ris1pon.dono ad 
esig~enze di · pubblica ;finanza. È ;però chiaro che 
alcuni sono stretta.mente ed escl.usiv.ame.nte fi . 
JS·cali (per esempio i nostri dazi suHe spezi·e); 
altri, cosi detti ec;ornmnid, sono i:n parte fis,cali 
e per la rimanente parte protettivi. 
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L'articolo 17 si riferisce ai dazi fiscali pt"O- Quindi tale tip·o di dazi non presenta alcun 
pria·mente de:tti, ed il loro ·elenco .dovrà -ess·ere problema rper la Comunità e la loro so,ppres­
comuni·cato da o.gni ~stato ·m.e,mbro àlla Gom- sione ~m1 provoca alcun turbamento da [ron-
missione entro 'il primo anno .di esecuzione del teggiare -:con ~p.artirco1ari .cautele·. 
trattato. Go n l'abolizione di ogni vincolo dog~nale . 

Inoltre nel caso che :Uno .Stato m·embro, an- non si è inteso soltanto rendere esente da ogni 
zichè effettuare l'a:bolizione con riduzione an- onere la circolazione di tutte le merci prodot-
nuale almeno del 10 per cento, voglia avv-aler- te nell'amibi:to deHa Oom'unità, .ma a~nehe di 
,sj della rfacoltà rprrevista nello stess·o articolo quellé provenienlti da Paesi terzi !e .che si .trt"~O·· 

17 di trasformare il dazio in i,mposta inter- vano in liheT·a pratirc.a nel territo.ri.o degli 
m..a, dev.e, in virtù de1l'ar:ticolo 95, ruppl'ilcarl.a Staiti me'mbri (artioolo 9 •COmma 2). 
s·enza discriminazione si-a alle merci importate, Difatti nei rapporti di scambio tra gli Sta-
sia aUe m-edesime di produzione nazionale. ti membri, il trattato prescinde dal requisrito 

Qualora inf.ine uno degli Stati membri in- dell'ori:gine ritenendo .suffi'Ciente che una mer·ce 
~contri serie difficoltà 'S.ia a ridurr,e annualmen- importata si·a stata regolarmente nazionaliz­
~te il dazio fiscale, sia a tr.asfo:rmarlo in imr-po- zata e circoli lirberameilte -nel. territorio do.ga­
st.a interna, può ec-c-ez-ionalmente essere auto- na.Je deHo stato .m€'mhro in iquestione (artico­
rizZ!a,to dalla Commissione a conservarlo pur- lo 9). 
~chè si impegni ad abolirl•o entro sei anni dal- È chiaro però che la libera pratica di una 
l'entrata tin vi,gore del trattato. merce è inéompati.bile con la restituzione to-

Jnfine per i dazi aUa esportaziorne e le .impo-. tale o parzi·ale dei dazi o imiposte equivalenti 
ste aventi :effetto ·equivalente, vi,oo.e disposto in che siano stati pa~gati all'importazione di uno 

. maniera tassativa che vengano soppressi non stato membro e sian·o poi rimborsati quando . 
oltre il ter.mine .finale della .p-rima tappa (ar-- la stessa meree è riesportata nel territorio 
tieolo 16). di un .aJl.tro stato rnremb:ro. H trattato ~all'aJrti-

Pertanto .mentr.e p€.r togliere i vincoli doga· colo 10, .co-m,ma 1 es-pli·cita·mente vieta 'queste 
nali alla importa:zi,one si -~ ricorsio a .notevoE restituzi-oni che evidentemente .costituirelbbero 
no.r;m·e ·Ca'uiJéLaUve, :per i dazi all'·esportazione una contraddizione con +'ammissione allà libe-
inverce viene di,spo!S'ta Ja loro quarsi Ì 1mmediata ra 'P'ratica delle merci ·stesse. 

soppressione. rQuesta è una ,pfi<ma i'poters·i di temporanea 
La ragione è che tali dazi sono ormai spora.:. importazion€, che possiam·o dire impro:pria ri­

diche sopravvivenze nei regimi doganali nei spetto al·l'altra irpotesi che è consueta e che an­
Paesi della Comunità. L'Italia non ne ha attual- che da noi trova ampia applicazione. Ci si 
mente in vigore nessuno ed altretta.nto dicasi riferisc-e alle merci che, originarie di un Pae­
per i Paesi del Be.nelux. se terzo, sono importate nel territorio di uno 

Hanno tuttora dazi di esportazione la Fran- stato me·mbro con il beneficio della e-senzione 
eia e la ,Germania. La Francia ne rha appena da dazi ·e imposte equivalenti o del rim,borso 
quattro ~ed . il più importante, 'quello relativo totale ·o parziale -di tali oneri, ·per essere tra­
all'esportazione di rottami di ghisa, ferro ·e ~ac- sfo~rmate o incorporate in prodotti di f.ahbri-
dai·o, è già 1stato sop:presso per i Paesi aderen- caz·ione nazionale d-estinatj_ all'esportazione. 
ti .aRa C.E.C.A. ·e' quindi -per 1gli 1stessi P.wesi: La questione evidentemente ri·guar.da s·oltan-
che ·costituiscono la Comuni t~ og;getto del tr.at- to i rapporti tra due stati membri .ed. il tratta­
tato in esame. to, ;pur non ignorandola, non 1a risolve. Infat-

La Ge~mania ne ha circ-a 60, -m·a salvo le ti l'articolo lO al comma 2, -cpv. l, affida alla 
c•ene-ri, i resti e·d i rottami di tutti i metalli C-c,m·missione il .compito di starbilfre, entro run 
comuni adatti .per J.a 1fabbr1cazione di articoli arnno della entrata .in vigore del trattato, le- nor­
metallici, le altre merci appartengono al mon- me applicabili da .parte dello stato membro 
do animaLe ,e veg;etale e sono :prese in conside- ·l destinatario di tali esportazioni. Al riguardo 
ra-zi·on.e 1quasi tutte solo in 1quanto siano idon.e-~ Ila Commissione, per prievenire eventuali « di­
a particolari Hmitati usi. storsioni » dei traffici7 terrà conto delle dis:po-
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sizioni -concernenti il .progressivo abbattimen­
to .dei ·dazi e deHe imposte €quivalenti nello 
ambito della Comunità ,e l'applicazione 'gra­
duale della tHrif,fa comune. 

Il disposto succita:bo dell'articolo 10 comma 
2 cpv._ 1 riguarda evidentemente il periodo 
transitorio nel suo progressivo svolgimento, 
pe11chè all.a fine del detto ·.prer.iodo all',aibto della 
entrata in v1gor€ integrale ·della tariffa ester­
na valida per tutta l'area della com·enità, gli 
istituti della te1nporanea importazione te ·del 
draw-back, .saranno ahoEti nei reciproci rap­
porti tra gli stati membri. 

Intanto però durante il periodo transitorio 
o almeno finchè il piano delle riduzioni delle 
tariffe doganaid rion abbia .portato al rav­
vicinamento dei loro livelli d'incidenZia., non 
si ravvisa la necessità di abolire senz'altro 
la temporanea importazione ·ed il .àJraw-back. 
Sarà :ce:rto -opportuno predisporre una dis,ci­
plina ~comune dei due i.sti,tuti mediante 1'-annQI­
nizzazione dehle l,egi:s1azioni v~gentti rnei .sing.o­
[i ,Paesi membri, per impedire ohe diff,onni­
tà esistenti influiscano sulle condizioni della 
no:rnnale -concorrenz·a, forzandole o falsandole 
con effetti ·manifestamente ingiusti. 

.Coloro .che dovranno .applicare il trattato 
dovranno 'quindi ,affrontare seriamente il [(Jiro­
bl€ma sopra !e!sposto, 1c.he, aiPvarentemente 
·marginale al M-ercato com'Une, è in realtà di 
notevole im,po~ta:nz.a. 

B) LA TARIFFA ESTERNA DEL:LA COMUNITÀ 

Come si è detto nel primo Capitolo, parlan­
do dei ·princi·p.i fondamentali .su -cui si basa 
il trattato, per rendere possibile e rfun!Zionan­
te una Unione doganale, è indis:pensabile che 
venga istituit·a ùna ·cintura doganale unka 
verso l'esterno d~ei Paesi me.mhri, onde i.mpe­
dire che· diver.si regimi do,ganali v·ers-o i ·Paesi 
terzi ·consentano l'ingresso di mer.ci nel terri­
torio comunitario a p.rezzi div€rsi, creando 
condizioni concorrenziali illecite ed illegittime. 

·A tal-e :proposito, :per fissare un regime da­
zia-rio oomune era i.n-di~s:penStabile ~che !Sii esa­
minasse la posizione- dei s·ei ;p,aesi del ,Mercato 
comune .europeo nei dguardi del G.A.T.T. es-

s,endo ·essi v-arti ·contraenti deJ.l' A10COIJ:'Ido 'gene­
rale sulle tariff€· doganali e il commercio. 

T'al e Accordo ,genera}e al:l' articolo XXIV .sta­
hi!lisce che in caso di Uni'One doganale, i' daz:i 
della tariffa ·comune, ntel loro insieme, non 
debbono avere una incidenza generale più ele­
vata e che i regolamenti deg1Ji ,s,cambi coi 
pa;e:si terzi non delbbano esserte~ p:i ù ri.g.o,ros.i 
di ,quanrto non f.o:s:sero nei territori costituti­
vi deill'U:nione doganale ;prima deNa rfomTI!a­
zion.3 di ·questa. 

L'articolo XXIV citato pone dunque una con­
dizione ne,g·ativa, nel ,sens·o che la ~costituzione 
di una Unione doganale, se, come è chiar-o, è 
rirv:olta a favorire, in un più vas-to .e hhemo 
merrcato, la -com:penetrazione l'le!CÌproca de1la 
economia delle .N azioni :partecipanti] dev'e ,es­
:sere :pei'ianto c·onsiderata all'es~temw, in modo 
che !almeno non leda -gli interessi commercfali 
delle .altre par.ti ~contraenti del G.A.T.'T. 

Sta per1tanto alle parti ·contrae:nti deilll'Uni;o­
.ne di livelil . .alie ,re!Ciprocam.ente, l:e p-roP'rie ta­
riffe 1per formare :una tariffa ·COm'Une ~che ri­
:sparuda prevedibiil.mente alla tcondiz:iOtne 'gene:.. 
rale su accennata. Soltanto a posteriori si 
VJeidrà .se la tari:ffia ·camune di :fatto :atpiplitc.a;t.a 
dalla Uni,one non oos·tittuis,c.a di :pe~r stè, 'pre­
iScindendo da òr,costanze eecez-ionali e da jm­
prevedihili congiunture, una causa di danno 
notevole e duraturo. ver -gli li.nteressi dei terzi 
r:ispetto allo status quo precedente. 

.N.el caso ohe .,gli organi preposti all'attua­
zione d-el G.A.T.T. accertassero il danno sùm­
menzionato, è da ritenersi che la comunità 
debba modific·are la propria tari:Dfa ed abbas­
sar1a nella misura ne·cessaria al livello ne·ces­
sario per ·eliminare il danrio. 

1Pertanto per l'Accordo generale è irrilevan­
te il ·metodo per la tfor·mazione delle tariffe 
cnmuni ed -opportuna·mente taoe al riguardc. 

H trattato in ,e.smne ha ~sceìto il 1mebodù 
più spedito e ~iù lineare: .la •media aritme't~ca 
semp.lice (articolo 19 comma l) delle aliquote 
daziari·e esistenti per Le singole ·posizioni di 
tariffe al primo gennaio 1957; 

Però il d~tito princi1pio 1giene~raJJe dtehla 
media aritmebca è sottoposto a non poeh€ -li­
mitazioni ed eccezioni che si rilevano dal­
~'.arti,coJ·o 19 in cui, per i prodotti inditcati nefgli 
elenchi A.B.C.D., allegati al trattato si è fis-
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sato un limit.e .d·a non superare, mentre· p·er i 
prodotti enumerati nell'elenco F, i dazi sono 
stati definitivamente fissati, .e per altrri in­
fine (articolo 20), la loro determinazione è 

·stata la.sda:ta a suoce.ssivi neg,oz.iati fra ·,gli 
stati membri (elenco G). 

Una eccezione è stata fatta anche per l'Ita­
lia. Innanzitutto non si tiene conto .per la d:.or~ 
mazione della media, della .riduzion'e' autonoma 
dei dazi ·del 10 per cento app1icata dall'It·alia 
con D.P. 1° rll'OVe'mbi'Ie 1951. 

I.noltre, sempr:e 'Per l'T!twlira, 1p€T r1eVOiCi O'V€ 
lla ta:riffà prevede un dazio roornvenzion.ale si 
.sostitui:s,cono ,per i·l ·Calcolo deUe medie 'SUCJCl­
tate 1e a1lirquote rconvenziona'te entro un ·mar­
rgine di diff-erenza del 10 ·p·er cenrto (art]colo 1·9 
comma 2). 

Infine un'altra eccezione .riguarda un solo 
1stato membro, la Fr.alllcia, e ~collliSiS!te nèl 
prendere 1a,i fini del càlcolo della media i dazi 
indicati per una serie di merci nell'elenco A in 
sostituzione di quelli effettivi .applicati al 1° 
~ennaio 1957 .. 

.Si tratta di dati. temporanea.mente ridotti 
a quella data e ri.portati al Evelia del1e aliquo­
te tabellari (articolo 19 comma 2° è·pV. 2). 

1Da quanto sopra ·esposto si rileva come la 
materia ahbia pr·esentato notevolissi,me di,ff~­

coltà ed ahbia dato luo.go a lunghi dibattiti 
dovuti al .fatto che .essa è estremament·e com­
plessa e si ~riferisce a condizioni future non 
determinabili attualmente. 

Di fronte ai Pa·esi 'terzi' ha .po;i importanza 
rilevante il richi·a·mo a particolari accordi in 
materia daziari:a, s'lllla base della reciiprocità 
e dei vantaggi mutui. Ciò lascia ap·erta la pos­
s:ìbilità di inte.sa .diretta tr·a la Comunità ed i 
Paesi €,sterni ad essa. 

Sempre per renderre più elastica possibile 
la n1ateria trattata e non irrigidirla in norme 
fisse, che potrebbero risultare all'atto pratico 
non utili, il Consi.glio dei Ministri e l·a Commis­
sione hanno pot€ri ·piuttosto vasti (.articoli 
20, 21, 22) per quanto riguarda l'applicazione 
delle norme contenute nei citati articoli 19 ·e 
20, nonchè pe.r le autorizzazioni di ·contingenti 
tariffari .a .dazi ridotti o senza dazi dovuti per 
vagioni e·conomiche (.artirc·olo 25) e per 3:ccor­
dare, quando si v·erificassero particolari dif­
ficoltà ad uno stato membro, differimenti al 

ribasso o al .rialzo di qualche dazio della ta­
riffa ·propria dello stato me·mbro richiedente 
(·artic.ol·o 26). 

Concludendo quindi si ha ragione di :ritene­
re che tale materia tanto .delicata per i rap­
porti :corn il G.A.T.T. e oon i ,Paeis.i t•e1rzi, è 
statìa trattata co,n :prudenza, elasticità, .e .sano 
indirizzo economirco :pur .rendendo tas.s,ativa 
la a1pp~Ì!Crazione deHa tariffa :COiill1Une al (p:i ù 
ta:Ddi al .termtne del ~periodo transito1riro, ond·è' 
non wasda.r.e st~as.cidri pe.rircolos-i pe:r il rfu­
tur.o .aVJVenire dEHa Comunità. 

Ino~tlie .€.nt.ro la fine deU.a :prima ta1p1pa, 
1g1li 1starbi membri rdorvranno 1pro,cedere al rav­
vidn.amento deHe loro di1S;po1sizioni le;gilslla­
tive .regolamentari ed am.ministrative in ma­
teri·a doganale, onde togliere possib-ilità di in­
certez .. za ed ogni pericolo di discri.minazione. tra 
Paese re Pae-se me,mbro ( artic·olo 27). 

C) ABOLIZIONE DELLE RESTRIZIONI QUANTITATI­

VE TRA GLI STATI MEMBRI. 

Per rend·e.r€ :p.erfetta·mente efficiente ,e co·m­
pleto il Mercato comune non si J)'UÒ ·sorvolare 
S'ulle restrizioni quantitativ.e, e su tutte quelle 
limitazi'O!llli 'P~·e,si o dissimulate che impe­
dis.cono la completa e libera circolazione delle 
m·e-rci tr·a le N azioni aderenti alla :Comunità. 

La liberazion-e de·gli scambi è stata ed è an­
cora :per quanto attenuata, una delle maggiori 
difficoltà da superare per rendere possibile 
una compenetrazione delle €conomie de-gli .Sta­
ti europei. 

È uno dei tanti aspetti della politica pro­
tezionistica seguita da alcuni ;Paesi, che con la 
loro res.istenza hanno ritardato il processo di 
unificazion€ che con il pre,s·ente trattato si in­
tende conseguire. 

Di tale Hmitazione alla liber.a circolazione 
delle m·erci si occupò sin dalla sua costituzione 
l'O.E.C.~. ed il nostr.o Governo fu tra i primi 
ad av·pog.giare ed applicare nella mis·ura più 
lar.ga poss~bile la liher·azio.ne da ogni restri­
zione quantitativ.a dei prodotti im:portati da tut­
ti i Paesi !aderenti .alla detta Organizzazione. 
Altr·e N azioni hanno resistito, ma .attraverso 
una tenace opera di convincimento o.ggi il con· 
cetto della ·utilità di rendere liberi :gli scambi 
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si è imposto ~ed :anche coloro che, con maggiore 
tenacia, sono ancorati alla politica protezioni­
stica, hanno dovut9 fondatamente aumentare 
la loro percentuaLe di merci liberate, avvici-· 
nandos·i al~a nostra quota ~c!he è deJ 99,1 %. 

D.ifartti il B.e;ne,1ux ha li!be.rato il 95;6 % 
dei prodortt:i, rla Germania il 9·1,5 % e ~so[tan­

to ;la Fr:anreia ave'va ra.g]giunto ~prima -dei re­
centi :pro'V'Veditmenti e'oonomid ·e monrerta;ri 
.soltanto 1'82,3 % .ora di mo]Jto riJdotto·. 

In questa. situazione le nor·me del trattato 
vengono ad abbattere ogni !"'esiduo vincolo al­

. l'importazione dei Paesi ·membri, ·onde r,ende­
re _poss]bile la costituzione di un real-e Mer­
cato comune. 

'Naturalmtmte per quanto dall'esame delle 
percentuali di me·rci liberate eia ~risultato, che 
salvo la Francia, le altre N-azioni hanno su­
perato il 90 % e 1quindi sono vkin,e aila meta 
finale, è da oonsider1are ·che 1e m.erd. wncora 
!Protette da contingenti sono quelle ~che ogni 
sin:~o,la N azioTIJe' .ritien-e necessaT:io, per ra­
gioni rsociali ,ed economi·che, diLfen!det"~e dall'in­
vasione di mel'\ci similarJ straniere, non aven­
do ersrs.e ,poiS.siJbilirtà conC.orrenziail.i, ,special­
mente dopo la .a;bolizione 'dei dazi doganali. 

1Per questa ragione prud.entemente il_ trat­
tato prevede che la liberazione totale all'impor­
tazione avveng-a in maniera completa alla -fine 
del p·eriodo transitorio. 

Ciò è in .correlazione con la graduale aboli­
zione dei dazi doganali, ed è ispirato a :quella 
sana prudenza c-on c-ui si è voluto che la Co­
munità economica europea si costitui,sse sen­
za scosse e squilibri ch:e ne potrebbero co~m­

prom.ettere l'esistenza sin dal s.uo nasc·ere. 

P,erò il trattato prescrive in maniera tassa­
tiva che daHa 1sua entrata in vigore, i Paesi 
m·embri non potranno istituire nuove restrizio­
ni quantitativ·e o altre limitazioni e1quivalenti 
al di là dei li:miti d·eUe liberazioni stabilite dal­
la Organizzazione Europea di coo:perlazione eco­
nomica .in data 14 gennaio 1955 (!a,rbicolo _ 31). 

rln altre 1parole l'articolo 31 :cons·ente a ;que­
gli stati membri che con pr.ovvedimento au­
tonomo .abbiano eff.ett·uato la Hbe.razione dej 
prodotti importati .per una .percentuale sup.e­
riore ai limiti :fissati daUa citata decisione del­
l'O.E.C.E., la rev.oca della liberazione per una 
par.te delle merci importate, :purchè ila per-

·centuale globale non sc-enda al disotto de·i det­
ti limiti fissati il 14 gennaio 1955. 

Per raggiunger·e l-a completa eHminazione 
delle .J:'Iestrizioni alle im-portazioni da Paesi 
m·embri, l'articolo 33 ne fis-sa il ritmo di ri­
duzione e le norJne .cautelative .per non provo­
care tuDbam·en ti. Tale elimina;zione si ibasa 
n€1la tra,sformazione, entro un anno dall' en­
trata in vi·g.ore del trattato, dei contingenti da 
bilaterali aper~i agli Stati me,mbri in contin­
genti globali accessibili senza dis.criminazione a 
tutti gli altri stati m·e.mhri. 

Contemporaneamente alla fissazione dei con­
tingenti globali e quindi alla fine del primo" 
anno, dopo l',entrata in vi1gore del trattato, 
ogni :stato membro ne aumenterà la mass.a in 
modo che il valore totale risulti ma~gtio~a.to del 
20 :pe·r cento ,risp:etto .all'anno pre,cedente. Per­
tanto l'aumento dei .singoli ~contingenti non è 
automatic'O e indiscriminato, perchè ·ogni Stato 
membro interessato è libero di applieare 
maggio:razioni in !Più o mell1o del 20 per .cento, 1a 

condizione che la somma de:i valori dei diversi 
contingenti globali risulti auméntata del 20 per 
oento-, con la limitazione .che ogni singolo con-. 
tingente sia accresciuto del 10 pe.r ceTito. Iden­
ticamente si procederà negli anni successivi sul 
·contingente dell'anno prec·edente e ciò per cin­
que anni consecutivi, per cui alla fine del detto 
quinquennio, p.er la accennata progressività 
dell'aumento, esso avrà subìto una ma~ggiora­
zion.e del 148,83 'Per cento rispetto al conting.e·n­
te iniziale. A tale :punto ·Si ferma il trattato, 
poichè si l1Ja ragione di ritene~e che l'aumento 
di un contingente di circa il 150 per cènto può 
di fatto ·equivalere all'.aholizione di' ognj restri­
zione, non avendo grande ·importanza ai fini 
della lribera cir1co1Jazione delle m~erci, se le res:i­
due restrizioni sc011111paiono soltanto :entro la fi­
ne del periodo transitorio. 

Una .particolare cautela è :stata necessaria 
nei ri:gual'ldi dell'wbolizi:One dei cosidtetti c-on­
tingenti deiboli ·O nulli che deJbbono ·essere fis­
sati a}meno al tre· per ·cento della :produzione 
nazional.e ( ~articolo 33 com,ma 2). Da parecchie 
parti si è la.mentato ehe tal-e cifra è troppo 

· bassa e .quindi la possibilità di esportazione 
di alcuni p~odotti italiani ne1gli altri Paesi, 
soprattutto in Francia, sarebbe nei primi anni 
di ap•pli:cazione del Trattato, estre:mam.ente 
modesta. Oiò è vero, ma va considerato che il 
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criterio com cui una N aziDne hJa ritenuto ne­
cessario limitar ·la importazione di determinati 
prodotti ~consentendone un contingente mini­
mo o nullo, risponde alla inderogabile necessità 
di proteggere il prodotto nazionale, che runa 
liberazione troppo rapida, metterebbe in cri­
si grave ed i·m·mediata. È quindi necessaria 
per quei prodotti, una maggiore gradualità 
per consentire ed ade.guare l'organizzazione 
della .produzione alle future esi·genze d-eJ Mer­
cato ·comune. Pertanto per ~quei .prodotti è pre­
visto che al decim.o anno dall'inizio de:ll'ap­
plicazione del trattato, i contingenti hon do­
vranno essere inferiori ~il 20 pe.r c.ento della 
produzione nazionale, e 1quindi, praticamente 
non avranno più o quas;i valore restrittivo. 

Naturalmente alla detta data, potrem.o dire 
che, sostanzialmente, le frontiere verso i Paesi 
membri saranno a noi aperte anche· .per la 
esportazione di quei .prcdotti per i ,quali oggi 
vi è una chiusur-a er:metica, ma a nostra volta 
dobbiamo anche noi attrez·zarci .per rendere 
competitive quelle industrie e quei prodotti che 
hanno sempte goduto del privile.gi.o di una p,ro­
t,ezione quasi c-ompleta. 

Particolare interesse ~er .l'ItaliJa ha la nonna 
contenuta all'articolo 33 .comma 6, dove è detto 
ohe gli Stati me1nbri cile siano, andati oltre 
quanto ·era loro obbli·go nei riguardi del livel­
lo delle lib.erazioni attlJ..ali in applicazione del­
le citate decisioni dell'O.E~C.E. del 14 gennaio 
1955, possono. ottenere. d~lla Com.missione la 
'autorizzazione di ·considerare le importazioni 
lirberabe in via autonoma nel calcolo dell'au­
mento cc·mplessivo annuo del 20. :per cento. 

Tutto ciò, abbia·mo detto, vale per l·e restri­
zioni ·quantitative all'importazione, poi·chè per 
quelle relative alla esportazione viene semplice­
mente disposto che al massimo entro il. ter­
mine della p~ima tappa, tali .restrizioni deb­
bano scomparire (.articolo 34). 

~Infine ·circ·a i monopoli statali o delegati dl 
carattere comm•erciale la cui azione può avere 
effetti analoghi alle restrizioni quantitative, 
gli stati .membri adotteranno .provvedimenti 
che consentiranno di arrivare al termine del 
p•eriodo tr·ansitorio, ad una situazione in c.ui · 
non sussistono dis•crimi.nazioni tra .cittadini 
delle Comunità, per .quanto riguarda ·le con­
dizioni di approvvigionamento e gli sbocchi. 

N. 21 07-A - 4. 

Pertanto .è proibito adottare !qualsiasi prov­
vedimento contrario al principio anzidetto e 
che possa lin tutto od in parte neutralizzare 
le misure !Prese in sede dogallla.le, o di restri­
zioni quantitative. 

Il ritmo .delle .misure necessarie alla attua­
zione di quanto sopra deve essere eguale a 
quello adottato per gli .ste.ssi ·prodotti dagli ar­
ticoli che ri,guardavano la soppressione dei 
contingenti (articoli dal 30 al 34). 

D) LA LIBERA CONCORRENZA.· 

Sopptre.ssi tutti i dazi doganàli e imposte di 
effetto equivalente sia aLl'esportazione, sia alla 
i·mportazione, _abolite le restrizioni quantitati­
ve tra i Paesi aderenti alla Go·munità, costi­
tuita una cintura doganale unica v:erso i Paesi 
terzi, alla fine d·el periodo transitorio, le sei 
Nazioni parte cip an ti alla Co.munità economica 
europea, si troveranno nei loro rapporti re­
ciproci in regime di concorrenza .e poichè que­
sta possa afferrnarsi liberamente, il Trattato 

ha previsto una serie di ·garanzie nel titolo 
J•o della ;parte IIIa del Trattato che possono 
così rias.sumersi : 

' a) Norme, sulla concorrenza (arti·coli 85-90). 

L'articolo 85 afferma la .incompatibilità del 
M~ercato c·omune con accordi· ·ed associazioni 
di imprese e con altre ~pratiche concord·ate·, 
·Che possano influenzare- il commercio fra gli 
Stati membri ·e ehe siano dirette ad impedire, 
restringere o falsare il gio·co della concorrenza 
all'interno della Comunità; 

b) Norme sul clumrp!ing (articolo 91). 

Il dumping è vietato tra igli Stati membri. 
In un Cla.s.o concreto di dumping, denunziato 
da uno Stato membro « n da qualunque altro 
inte:rle.ssato », la Commissione form·ulerà le 
opportune rac,comandazioni allo Stato m·emb.ro 
che lo ·es·ercita nell'ambito del Mercato comune. 

N ell'ipote.si .che lo Stato membro am.monito 
resista ·alle raccomandazioni o continui a pra­
tkane il dumping, :gli stati me·mbri lesi nei lo· 
ro interessi, saranno autorizzati dalla Cero­
missione ad applicare provvedimenti protet­
tivi e· quindi ~misure di ritorsione, nei limiti é 
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secondo 1e modalità che la Com1nissione riter­
rà di stabiiir.e. 

c) Incent,ivi alle ,e,sp;ortazioni (.articoli 92, 94). 

L'articolo 92 com·ma l ,formula il divieto· di 
carattere ,generale di qualsiasi sovvenzione sta­
tale o ,finanziata con risorse dello Stato, se e 
in quanto ess·e falsino o .minaccino di falsare 
la concorrenza col favorire certe imprese o .cer­
ti settori produttivi. 

Seguono numerose ecce~ioni che, in •C·Onside·­
razicne di c•erte situazioni e in vista di deter­
minati scopi, sono dichiarate senz'altro com­
patibili (oom1na 2) o c:he .possono esse:r.8' com­
patibili con il mercato comune (comma 3). Inol­
tre il Consiglio, deliberante a maggioranzta. qllla­
lificata su proposta della Commissi·one, p.uò 
concedere altre deroghe· al divieto generale, ol­
tre quelle previste esplicitamente dal trattato 
( com·ma 3 d). 

d) Disposiz1:oni fiscali (arckoli 95, 99). 

L'articolo 95 affer.ma l·a indiscriminatorietà 
delle « im.post8' interne » rispetto aUe merci 
di produz.ione nazicnale e alle stesse merci 
importate· vieta inoltre di gravare le me~rd ' . 
-importate d'imposte che possono costituire un 
1rnezzo di protezione diretta o indiretta di altre 
produzioni. Questa di·sposizione si rif.eris·ce al­
l'ipotesi di .prodotti fungibili tra di loro. 

Le situazioni in contrasto con le norme suin­
.dicate dovranno esseTe corr·ette al più tardi al 
cominciare della .seconda tappa. 

.Sono ammessi i rimbors·i ·e gli esoneri dalle 
« impost.e intern·e » a favore dell'esportazione 
tra gli stati ·mc•mhri, purchè l'amm.onbare del 
rimborso o della esenzione, non superi quello 
effettivo delle imposte in questione (artico­
lo 96) . 

.Dalla formulazione d·ell'articolo 97 si do­
vrebbe deslUmere l'implicito riconoscimento 
della liceità delle imposizi·oni analoghe ·al di­
ritto compensativo incidente S'ulle importa­
zioni •e ·delle restituzioni d',im.poste quale è 
quella dell'I.G.E. 1a.ll'esportazione, 1'u\llo e l'al­
tra vigenti in Italia. 

Si è detto rdconoscimento implicito, eioè in­
dirette· perchè la dizione letterale dell'articolo 
97 sembra avere ditretto riferimento al meto­

: do di li'qui.dazione ·e risc·oss.ione cosi detto « una 
tantum ». Ma pa·re chiaro che anche per que-

st.a via si può colpire il prcdotto i·mportato con 
tutto il peso di ·imposta .che 1grava sul prodot­
to nazionale, eliminandosi, così I.a spe:requazio­
n.e a danno di quest'ultin1c, che ,con il normale 
metodo di riscossione; il diritto compensativo 
è destina t o ·a correggere. 

.Sancis·ce, dunque·, il citato artico1o che, per 
le imposte « sur la chiffre d'affair.es » (varia­
ment.8 denominate ne·i diversi Paesi, ma tutte 
riconducibili sotto lo stesso concetto) ove esse 
siano riscosse· ccn il siste.ma di imposta cumu­
lativa a cascatw, quale app·unto l'I.G.E. italia­
na è •C'bnsentito allo ~stato m embro, interessato 

' . 
di •adottare aliquote medie per determinare 
sia il gravame da imporre sulle merci i·mpor­
tate sia l'a1nmontare della restituz;i.o~ne sui pro-' 
dctt.i esportati. 

Tali aliquote medie possono afferire a pro­
dott i singoli op.pur•e a gruppi di prodotti. La S·O­
la linnitazione posta all'uso della facoltà, rico­
nosciuta come sopra si è detto, è che il diritto 
compensativ·o e le restituzioni di imposte alla 
esportazione non siano in ·contrasto con le di­
sposizioni agli artic·oli 95, 96 su accennati. 

I possibili int•erventi da . parte della Com­
mi.ssione, secondo l'articolo 97, si estrinsiche­
ranno in opp-ortune direttive .e decisioni limi­
tatamente ai requisiti di correttezza del ·cakolo 
d·eHe 1aliquote, sia del diritto compensativo, sia 
dell'imposta restituita all'e.sportazione, e allo 
a·ocerta·mento che con i due· istituti non si per­
seguano indirettamente gli scopi, ·che il tratta­
to con il disposto degli articoli 95, 96 ripudia 
e proibisce . 

L'articolo 98 ,giustifica l'interpr·etazione che 
scpra si è data, dall'articolo 97. Dice per lo 
appunto l'articolo" 98 che le i·mposte diverse da 
quelle « sur le ch12ffre d'affaires », di consu­
mo e altre imposte indii4 ette, l·e esenzioni o re­
stituz;ioni all'esportazione, e le imp.oste di ·com­
pensazione alla importazione, non ;potranno es­
sere istituite se non con l'approvazione del 
Consiglio deliberante a maggioranza qualifi­
cata, su proi)osta dalla Commissione e per un 
ldmita.to periodo di tempo. 

E) POLITICA COMMERCIALE DELLA COMUNITÀ. 

Costituito .così il ·Mercato comune, lo st9sso 
comma b) dell'articolo 2 lo dice, si r·ende in­
dispensabi,le ·una politica cO'm·merciale comune 
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ver,so i .Paesi terzi Difatti l·a Comunità econo­
mica ,euro.pea viene ad inserirsi in una orga­
nizzazione di s·cambi internaziollllali, quale ri­
s·ulta dal complesso delle intese pluri.laterali 
e degli accordi ,bilaterali che si sono conclu.si 
durante que.sti ultimi anni che sono tuttora 1n 
1a.:pplicaztone, e naturalmente nello s[pirito di 
larga collaborazàone internazionale con il qua­
le è stato c-oncepito il Tratt.ato, viene a.f.fer­
mato nell'articolo 110 che gli Stati ·memrbri in­
tendono .contripuire « se.condo l'interesse co­
mune allo sviluppo armonico del commercio 
mondiale». 

Ciò doverosam·ente affermato, rimane p€rò 
il problema di sistemare nella maniera più .con­
veniente i rapporti con :gli Stati tetrzi. 

D'!altro canto la politica .commerciale della 
Comunità dovrà assumere necessariamente i] 
carattere di politi·ca comune, .e qui il trattato 
prevede che gli .Stati m·embri debbano proce­
dere durante il periodo transitorio, al coordi-

' 
n amen t o delle loro relazioni co.mmerciali con 
i Paesi terzi; in ·modo da rendere possibile tale 
unificazione ed in proposito la Commissione 
dovrà studiare il problema e fare tproposte al 
Consiglio. 

Il trattato inoltre prevede le misure neces­
sarie per sistemare gli accordi tariffari in vi­
gore per eyitare ritardi nell'applicazion€ della 
tariffa doganale comune, ·Conducendo oppor­
tune trattative a ri,guard.o e .per uniformare 
tr·a loro i propri elenchi di Hberazione çl€gli 
scambi nei .confronti dei Paesi terzi o gruppi 
di essi al livello più elevato possibile· (artico­
lo 112). 

Infine sistemi analog;hi di armonizzazione 
debbono €·ssere .seguiti anche· per i regimi di 
aiuti accordati dagli Stati membri alla espor­
tazione (articolo 112). 

Dopo Iii periodo di transizione la politi.ca com­
m·erciale sarà fondata su principi uruif.ormi, 
specialmente ·p e~ quanto riguarda le modifiche 
alle tariffe esterne, le conclusioni di acc·or,fii 
tariffari e commèrciali, l'adozione di principi 
di liber.azione, la politica di aiuti all'.es:porta­
zione e le misure di difesa commerciale (misu­
re antidumping ·e sovvenzioni) (articol.o 113). 

1Il Trattato prevede infine che durante il pe­
l!iodo transitorio i sei Stati si ·Consultino per 
c-onc-ertare nelle organizzazioni economiche in-

ternazionali un atteggiamento uniforme, ma 
dopo la fine di tale periodo, 1Ja. Comunità non 
.potrà svolgere che una azione còmune (arti­
colo 11.6). 

* * * 
1Si è ritenuto di esporre neHa maniera più 

completa possibile tutta la parte del Trattato 
che -riguarda il Mercato comune, poichè essa 
è es.sep.ziale per la istituzion.e della Gomunità 
economica europea. 

1Mi sono anche limitato nell'esprimere -giu­
dizi personali, ed ho cerca t o di commentar e 
ohi·ettivamente gli artic-oli del trattato ond·e 
fornire elementi di dis-C'ussione e di valutaziò­
ne agli onorevoli colleghi che interverranno 
nella dis·cussione, •ma ·ora .giunto alla C·Onclu­
sione di questo capitolo e prima di affrontar•e 
l'esame di quelle· parti del trattato che sono 
state previste per rendere armonica e c.ompl·e­
ta la complessa .costruzione della Comunità 
economica europea, mi sembra opportuno va­
lutare gli .effetti che l'apertura del Mercato 

' comune potrà ave-re nelle nostre attività in­
dustriali, rinviando .ad altr.o capitolo l'esame 
dei problemi ohe sorgeranno nel settore agri­
colo. 

Occorre innanzi tutto ril·evare, a onor del 
vero, che le. nostre categorie industriali hanno 
accolto in linea di •massima in maniera favo­
revole la cos:tituzùone di un m·ereato comune. 
N è poteva essere diversamente; un industria­
le capace ed ·illuminato non può non trovare 
conveniente .la possibilità di piazzare i propri 
prodotti, senza oneri doganali e senza restri­
zioni ·quantitative in una ar·ea :formata da oì­
tre 160 milioni di abitanti ri.spetto alla attua· 
le area disponibile di 48 milioni di abitanti. 

Troppe volte la nostra industria si è J.am2n­
tata ·della impossi•bilità di poter esportare i 
suoi !Prodotti verso i ;paesi ·eu-ropei, per le re'­
strizioni qwantitative in essi esistenti alla im­
portazione e per gli elevati dazi doganaii o im­
.po.ste varie di ·effetto equivalente. Quante volte 
,.inoltre i nostri prodotti si sono trovati sul no-

, stro stesso mercato nazionale in condizioni di 
inferiorità rispetto a quelli similari esteri, iper 
i premi all'.esportazione di cui essi beneficia­
vano; come pure quante volte si s-ono dovute 
lamentare pratiche di dumping. 
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Ora tutto .ciò scompare per lo meno entro 
l'area dei sei Paesi aderenti alla Co-munità, ed 
anche }a Francia, che per la sua attuale parti­
colare situazione finanziaria, ha preso recen­
temente alcuni provvedimenti .protettivi della 
sua prcduzione creando serie diif.ficoltà ·p·er le 
nostre esportazioni, sarà costretta ad allinear­
si con gli altri paesi' rmemblìi 111on appena il 
trattato entrerà in vigore. 

,D'altrcnde l'industria italiana ha potuto con­
statare che la lar·ga p-olitica di liberazione .degli 
scambi seguita dal nostro Governo nel dopo- · 
guerra, avve-rsata in principio da molti, ha 
dato i frutti pr·evisti, cc stringendo i nostri 
industriali a modernizzare 'i loro impianti, a 
rendere più produttive le loro aziende, a ri­
dur-re conseguentemente i loro c·osti di pro­
'duzione onde poter vincere la concorrenza dei 
pr.odotti str-anieri liberamente irmportati in 
Italia. 

Dopo le ineVJitabili crisi di assestamento, la 
nostra industria nel suo ·complesso ha reagito 
magnific·amente ed il confcrtante sviluppo del­
la ~produzione industriale italiana, può a:ffer­
mars.i, dovuto in buona parte alla politica di 
concorrenza seguita dal nostro Governo. 

D'altronde la Nazione che tradizionalm·ente 
ha sempre seguito una politica protezionisti­
ca, la Francia, ha dovuto ricoJJ.oscere per boc­
ca dei relatori di maggioranza onorevole Sa­
vary e July ·Che l'analisi della situazione agr> . 
cola ed industriale francese pone in rilievo 
che la Francia è lungi dal realizzare una utiliz­
zaz·ione op.timu; delle .sue risorse ·e testualn1ente 
essi scrivono : «·Il protezionismo, manifesta- . 
zione econon1ica di un lVIalthusianismo che il 
nostu.~o rinnovamento de.mocrati.co deve consi-­
dera·r·e come ormai superato, s'è opposto agli 
interessi permanenti della Francia. 

« ·È necessario l)rocedere al più presto ad .una 
profonda .modificazione delle strutture ·e delle 
·tt.bitudini della economia francese ». 

Qualche colleg!a. potrebbe osservare ·che a ta.­
li sagge affermazioni hanno fatto seguito al­
cuni provv·edimenti gove-rnativi che non sem-

.brano c-orrispondere a quanto i due citati ono­
revoli relatori hanno con tanta autorità dichia­
rato. È però da tenere presente alcune con­
di-zioni obiettive a:lle quali il Governo franc·ese . 
doveva far fronte, senza peraltro rinn~og·ar-e 

la dichiarata S'ila buona volontà di applicare 
integralmente il Triattato ratificato dal suo Par­

. lamento, quando esso entrerà in vigor·e, non 
solo nella lettera, ma nello spirito comunitatrio 
con il quale è stato concepito. 

Pertanto per .quanto riguarda il nostro Pae­
se, .possiamo dire che una politica libertista è 
.stata già adottata sin dal dopoguerr1a., e quindi 
l'apertura del Merc-ato comune ci trova pronti 
per fronteg.giare la concorrEnza con relativa 
fa.éilità in parecchi settori industriali, che sono 
attrezzati modernamente e che. già oggi si tro­
vano in ·condizioni competitive pari se· non su­
periori a quelle degli altri Paesi della Comu­
nità. 

Per altri settori invece, .quelli . che hanno 
avuto maggiori .protezioni doga.nali, saranno 
nec·essarie rigorose misure di amipodernamen­
to e ra.zionalizzazione· .. Per questa r·a.gio.ne la 
s-oppre.ssicne dei vincoli che impediscono la li­
bera circo-lazione delle merci è stata diluita in 
un tempo tanto l"J·ngo da 12 a 15 anni, Inoltre, 
in questo stesso peri·odo, benefiociando della 
favorevole congiuntura di espansione della ·eco­
nomia. nazionale e mondiale, è da ritenere che i 
prc·duttori italiani troveranno sufficiente ali­
mento per razionralizzare le loro lavorazioni o 
per riconvertire, .se ne-cessario, le loro indu­
strie. 

Naturalmente alla capacità ed alla buona 
volontà delle .categ.orie industriali è nec-essario 
che si affianchi l'opera dei Governi degli Sta­
ti .membri, che attraverso il Gcnsiglio dei Mi­
nist~i hanno il co;mpito di rimuovere il più tra­
pidamente possibU.e tutti quegli ostacoli che si 
frappongono alla armonizzazione delle politi~he 
econo·miche_ dei sei Paesi della Comunità. 

Addivenire alla fusione dei sei mertati na­
zionali, in un m·ercato comune non signi,f1ca, 
evidenteme'llte, livellare ogni elemento dei co­
sti di produzione. 

Come negli ·attuali me-rcati nazionali, co.sì 
nel futuro ·mercato ·europeo, continueranno a 
sussistere notevoli differenze nei costi dei sin­
goli fattori della produzione che troveranno 
nel loro complesso una po.ssibHe compensazio­
ne; pe-rò quello che è indisp ::n.sa.bile realizza-

: re al ·più presto sarà la costituzione di un anl­
biente giuridico il più possibilmente uniforme, 
ed un regime fis·cale .armonizz1a.to, talchè ogni 
produttore in tutta l'area della Comunità, ab-
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bia eo-uali condizioni. di accesso . a1 mercati del-
o 

le 1materie prilne, dei ca.p~tali, del lavoro, e 
poss:a sv·olgere }'.esercizio delle .sue ta,ttività com­
merciali in regin1e di parità con · i produttori 
degli altri Stati membri. 

Tal,e indispe·nsabile condizione pc'r la costi­
tuzione di un reale ·Mercato comune viene c-o­
dificata negli arhcoli 100, 10.1 e 102 del Trat­
tato sotto il titclo «Ravvicinamento delle ze,gi­
sla.zioni » e iprescrive che il Consiglio, delibe­
rando all'unanimità, « stabilisce direttive volte 
al ravvicina'mento delle disposizioni legislative 
regolamentari ed amministrative degli Sta tj 
m·e·mbri che· abbiano incidenza diretta nella 
istaurazione e nel funzionamsnto .de.l Mercato· 
comune » (articolo 100). 

Seguono alcune norme procedurali per l'at­
tuazione del .principio su €sposto, norme in­
vero, for.s.e troppo caute, per cui se non vi sarà 
una forte volontà da ·parte del Consiglio dei 
ministri della Comunità ed una tenace sorve­
gllia;nza d·ella Comll.nissione nel pretendere l'ap­
plkazione delle decisioni del Consiglio, è da 
temere che interpretando H Trattato alla let­
tera, si corrta, il pericolo che tale armonizzazio­
ne delle legislazioni non venga . realizzata con 
quella temiJ)estivli:tà e con quella comvletezza ne­
cessaria ad impedire distorsioni e discrimina­
zioni ·che falsando le .condizioni della libera 
concorrenza, 'possono compromettere tutto il 
funzionamento del Mercato comune. 

III. - L'AGRICOLTURA 

Il Mercato comune così come è stato deli­
neato nel capitolo .precedente, comprende na­
turalmente anche i ·prodotti dell' Agricoltmra, 
poichè non sarebbe stata pensabile la ~complessa 

costruzione di una Comunità economica e'l.uo­
pea, ·escl~Udendo tutto un settore produttivo così 
importante per !'-economia delle ·sei N azioni 
partecipanti ed, in particolare, €Ssenziale per 
l'Italia e l'Olanda. 

N o n poche però sono state le resistenze da 
superare nella fase delle trattative pe1r la in­
clusione d.el detto settore agricolo, poichè p·er la 
sua st.esSJa, natura esso ha sempre ben~ficiato 
di ~certe fonne di .protezionismo, dalle qmali 
partkolarmente ~colpita è stata la nostra pro-

duzione speaialmente ortof!utticola che sten­
tatamente riesce a raggi ungere i ·mercati eu­
ropei. 

La varietà e la ·complessità delle situazioni 
agr·arie negli Stati membri, ha però costretto 
i negoziatori del trattato a non estendere senl­
plicemente le disposizioni· del Mercato comune, 
come descritto nel capitolo precedente, ma in.:. 
tegrarle in una s€1rie di norme intese a deter- . 
minare in definitiva una politica agrari•a co­
mune con spe-ciali direttive da seguire per un 

· gruppo di prodotti ·elencati nell'allegato II del 
Trattato stesso (art. 38). Quindi t~tte le nor­
~rne del Mercato com.une si applicano 1ai pro­
dotti del LSitiolo, dell' allevamentD e della pesca, 
·come pure ai prodotti di prima trasfo~rmazione. 

·che sono in diretta connessione con tali ;pro­
dotti. Ma in particolare, per i prodotti di cui 
·al cit·ato allegato II, ai quali possono venirne 
aggiunti dal Consiglio altri entro il termine di 

· due anni dall'entrata in vigore _dd trattato, 
si dovrà istitruire una politica agricola retta 

· dai princìpi € dalle dir·ettive eSiposte negli ar­
ticoli dal 39 al 4~6. 

Pertanto il funzionamento e lo sviluppo del 
Mercato eoJllune;per i suddetti prodotti agricoli 
che costituiscono l'essenziale delle produzioni 
a·grarie e~Uropee, debbono essere a~compagn·ati 
ad una politica agricola comune, indirizzata aà 
incrementare la produttività, sviluppando il 
progresso tecnico e assicur~ndo lo sviluppo 
razionale deUa: produzione, onde migliorare 
l'ill'ltpiego dell!a. mano d'.Opera agricola ·per as-
sicurarle un più soddisfacente tenore di vlita. 
Tale politica inoltre deve t.eùdere alla stabiliz­
zazione dei mercati e ottenere più ragionevoli 
prezzi di vendita dei ·prodotti ai ·consumatori 
(art. 39). 

Come è fas_ile constatare il prograrmna espo­
stç> è completo e particolarmente ambizioso, 
ma naturalmente tali punti pro~rammatid 

hanno poi b:sogno di .essere concretati con nor­
me idonee 1a renderli realizzabili. 

A tal nne la Commissione, non app~na en­
trato in vigo~re il trattato, convoca 'Una confe­
renza degli Stati membri, . per procedere al 
raffronto delle loro politiche agricole ed al­
l' esame delle loro risorse ·e dei loro bisogni. La 
Commissione nel termine di due anni dall'ini­
zio del Mercato comune, tenendo coo.to dei ri­
sultati dei lavori del1a conferenza inte~rgover-
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nativa anzidetta e, dopo aver consultato il Co­
Initato ·economi·co-sociale, elabora e propone al 
Consiglio le norme di attuazione di una poli­
tica agricola comune. Il Consiglio, dopo aver 
inteso l'Assemblea parlamentare !prevista dal 
Trattato, dehbera i re·gol1amenti e le direttive 

. che dovranno e-ssere àpplicate dagli Stati mem­
bri (art. 43). Tale politica agricola sviluppata 
gradatamente ·e definita nei suoi mezzi di ap­
plicJazione, dopo un ampio esame ed una discus­
sione .approfondita in seno ai diversi organi 
consultivi, deliberativi ed esecutivi previsti nel 
Trattato (Conferenza intergovernativa, Comi­
tato economico so·ciale, Commissione europea, 
Assemblea parlame.ntare, Consiglio dei mini­
stri) dovrà essere attuata, al più tardi, alla 
·fine del periodo transitorio. 

Iino1rtre il Trattato, pur lasdando largo mar­
gine di esame e di discussione . circa i mPzzi 
per realizzare la detta politica, stabilisce rfin da 
or•a che per raggiunge1re gli obiettivi previsti 
dall'articolo 39 già in precedenza esposti, do­
vrà essere creata una organizzazione comune 
dei 1nercati agricoli (art. 40). Essa può com­
;portare regolamentazione di prezzi, sovvenzio­
ni alla produzione ed •a.lla distribuzione dci 
prodotti, sistemi va~rii pe·r la .costituzione delle 
scorte, e per i riporti, meccanismi .comruni di 
stabilizzazione dell'importazione e della espor­
tazione, ecc. Sempre nell'ambito del raggiun­
gimento degli obiettivi già citati nell'artico­
lo 39, dovrà la detta organizvazione ·comune 
svolgere ancora una particolare azione per lo 
sviluppo dei consumi di detenninati prodotti 
e pe1r il coordinamento di tutte le attività crea­
te per la ·buona formazione professionale ·e per 
la divulgazione di norme di tecnica .agrono­
mica (art. 41). Tale organizzazione comune 
dei mercati agricoli a seconda dei prodotti può . 
assumere una delle seguenti forme : regole co-

, muni in materia di concorrenza, coordina­
mento obbligatorio delle diverse organizzazio:ni 
nazionali dei mercati, organizzazione europea 
del mercato. La scelta del sistema sarà fatta 
dal Consiglio che decide a ma.ggio~ranza qua-
lificata. · 

Durante il periodo tr,ansitorio, ad .evitare 
sitruazioni contra.stanti alle ~finalità generali 
esposte nell'articolo 39 in conseguenz:a. d·ella 
abolizi·one proQgressiva dei dazi e delle restri­
zioni, si consente ad ogni .Stato membro di ap­
plicare, prima di sua iniziativa e successiva-

mente dopo le decisioni degli organi ese.cutivi 
della Comunità, il sistema. dei prezzi minimi 
al disotto dei quali l'im;portazione non è am­
messa od è ridotta. Il Consi·glio dei ministri sta­
bilisce i criteri per la loro istituzione (art. 44). 
A .questo proposito occorre rilevare che il siste­
ma dei prezzi mmimi è già attualmente in l!lso 
(ad esempio per le ·es·portazioni ortofrutticole 
verso la Germania) ed in complesso ha dato buo­
ni risultati. Con le regole disposte dal Trattato 
il sistema viene circondato da garanzie· sup­
·plementari e sottratto all'arbitrio dei singoli 
Governi. Per aumentare il volrume degli scambi 
ed in attesa di sostituire alle_ organizzazi·oni 
nazionali _quelle . comuni, il Trattato prevede 
la conclusione di accordi e di contratti a l~ngo 
termine fra gli Stati membri ed i Pae-si espor­
tato~ri e l'articolo 45 ne rfissa le condizioni e 
le modalità in maniera notevolm·ente minuzios.a.. 

Gli onorevoli èolleghi che hanno avuto la 
pazienza di leggere quanto ho s·critto nel pre·­
sente ~apitolo, hanno certamente constatato che 
non è stato possibile :ai negoziatori del Trat­
tato prevedere regole automatiche ·e semplici 
per l'inserimento dei prodotti agricoli nel Mer­
cato comune e quindi, per non corre1re rischi, 
si è preferito 1fissare dei principi programma­
tici ·e delle direttive da seguire, rinviando J.e 
norme applicative a succe_ssive conferenze, riu­
nioni ed accordi tra i rappresentanti dei go­
ve~rni degli Stati membri. 

Nrulla da eccepire ·sui criteri prudenziali se­
guiti e piena approvazione delle direttive fis­
sate nel Trattato, ma molta strada occorre 
,percorrere per l'istaurazione di un completo 
mereato .co.ml!lne dei prodotti agricoli. È ne­
cessario ·quindi .che il nostro Governo segua. 
attentamente questo mercato durante i prhnl 
drue anni di applicazione del Trattato per con­
cretare una politica .agricola comune favore­
vole ai nostri interessi che in questo settore 
sono notevoli. 

D'altronde le :previsioni dei no-stri tecnici 
agricoli sono p& lo più orientate .nel senso 
·che le nostre principali' produzioni orto-floro­
frutticole nonchè vino, olio, tabacco, non do­
vrebbero incontrare eccessive difficoltà per 
espandersi in breve tempo nel mercato comune 
1purchè, durante il periodo tnansitorio, non sor­
gano troppi ostacoli, dovuti al ·Complesso fun­
zionamento del trattato, da parte degli Stati 
importatori. 
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Comunque ·come si è detto, an'.che per la 
agricoltura lo scadere del iperiodo transitorio 
segna la fine di ·ogni re·strizione alla libe1ra 
circolazione dei prodotti agricoli, ma ra, di:ffe-

. renza di tutte le altre norme del Trattato, per 
quanto rigUia.rda i prezzi minimi, il Consiglio 
a maggioranza, ne 1fi·ssa il regime da appli-c1ar·e 
nel quadro della politica comune, anche dopo 
la 1fine del periodo transito~rio. 

Vale .anche per i prodotti dell'agricoltura.1a 
raccomandazione fatta in pre(edenza, circa il 
ravvicinamento delle legislazioni dei sei Paesi 
e l'armonizzazione .di oneri fiscali. Il Trattato 
ne parla esplicitamente : sta .ai Gov·erni .inte­
ressati ed agH organi ·comunitari attillare con 
ene~r:gia provvedimenti atti a rendere possi­
bile il gioco della libera -conc-orrenza non fal­
sata da difformità eccessive nelle legislazioni 
delle sei N azi?ni, e nella imposizione di tributi.· 

Ma se questo è il compito del Gòverno è 
evidente che è indispensabile la collaborazione · 
intelligente degli agricoltori iper effettua.re tut­
to quanto è necessario per migliorare la pro­
duttività dell'azienda. 

Chiudo questo capitolo con •lula g~usta -con­
statazione che rende ottilmisti per l':avv·enire 
della nostra agrricoltur1a m.el Mercato ·comune 
·Europeo. ' 

R~·centemente il M·inistro dell',agricoltura 
onorevole Colombo ha giustamente rilevato che 
l'Italia è la' Nazione che po.ssiede il più alto 
grado di liberazione tra le N azioni ra.derenti al­
l'O.E.C.E., appunto perchè non ha mai appli­
cato una ·politica di sostegno .artificiale dei 
prezzi dei prodotti agricoli esportati. 

Di conseguenza la nostra, agricoltura avrà 
tutto da guadagna~re, agli effetti della espan­
sione del volume de:i prodotti esportati, dall'ap­
plicazione delle nor1ne del trattato, le quali per 
quanto :ancora non tutte perfettam-ente definite, 
obbligano però i sei Paesi ad una graduale ed 
ad una automatiCa riduziotne delle restrizioni 
quatitative ora esistenti ed alla :a:bolizione delle 
varie politiche di dumping. 

IV.- LIBERA OIRJCOLAZ~ONE DELLE 
PERSONE DEI.:SERVIZI E DEI CAPITALI. 

Una Comllllnità economica, non si esaurisce 
evidentemente soltanto nella costituzione di un 
Mercato ·comune dei prodotti dell'agricoltrura 

e dell'industria. Per quanto importante sia la 
.soppressione di tutti i vincoli che oggi limitano 
la libera circolaz:ione delle merci, la Comunità 
europea non conseguirebbe gli scopi non solo 
economici, ma anche sociali .che essa si prefig­
ge, se non prevedesse .anche la libera circola­
zione delle persone, dei s.ervizi ·e dei capitali. 
N aturahnente data la dive~rsità di materia, le 
clausole del trattato, presentano quelle diffe­
renze necessarie per rispondere ad esigenze 
particolari. 

A) LIBERA CIRCOLAZIONE DEI LAVORATORI DIRIT­

TO DI STABILIMENTO E FONDO SOCIALE EU­

ROPEO. 

Come è· noto, la liber:a circolazione dei lavo­
ratori e la costituzione del Fondo sociale euro­
,peo .sono due conquiste italiane, destinate a fun­
zionare, prev.alentemente a favor.e dell'Ita.lita .. 

Spetta quindi a noi spingere l'iapplicazione 
del T~r:attato nella ma1niera che noi rite·niamo 
necessaria. Il principio fondamentale iSUl quale 
si basa il Trattato in questo cam,po è la .sop­
'pressione progressiva, d-urante il periodo di 
tranSJizione, delle restrizi·oni vi~genti .alla mo­
bilità dei lavoratori e l'abolizione di ogni di­
,s·criminaziom.e fondata s'lilla nazionalità delle 
persone. Il trattamento quindi dei lavoratori 
nazionali viene, di mas.sima applicato da ci:ar­
scuno Stato metnbro ai cittadini degli alt~rj 

Stati membri. 
Uniche limitazioni alla libera circolazione 

dei loa.voratori ·S'ono naturalmente quelle gene­
riche, derivanti da motivi di ordine pubblico, 
di pubblica sicurezza e sanità pubblica, mentre, 
al più tardi al termine del periodo transitorio, 
ogni lavmratore ;potrà accedere in qualsiasi 
Paese della Comunità p'Llrchè .abbia un'offerta 
effettiva di lavoro (Articolo 48). Tale completa 
mobilità delle nostre .categorie operaie, impone 
pe-rò da parte nostra anche un attento e.same 
della nostra le·gislazione e delle nostre possibi­
lità emigratorie onde influenzare, nel senso da 
noi desiderato, le dilrettive ed i regolamenti che 

· dovranno essere emanati dlaJ Consiglio, IP·er ren­
dere :effettivamente operante, sia pure grada­
tamente, la libera ci~rcolazione ranzidetta. 

A tale proposito un primo problema si pre­
se·nta : occorre indirizzare la politica ·e quindi 
le decisioni degli ·organi della Comunità in sen­
so largam.ente liberistico, promuovendo l'a;bbat-
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timento di ogni tipo di restrizione od inte·rven­
to amministrativo alla mobilità dei lavoratori; 
oppure .seguire un criterio di maggiore eo•nt~rol­
lo, che si prefigga la realizzazione dei movi­
menti dei lavoratori attraverso organizzazioni 
amministrative sia ·comunitarie, sia nazionali 
più o meno dotate di poteri? 

L'una ·o l'altra soluzione sono, ·entro certi 
limiti, possibili a termine del trattato, pur con 
una certa preferenza per la prima. 
N~~turalm·ente, scelta la strada che noi rite­

UJJiamo più opportuna, si renderà necessar~a una 
legge che modifichi le attuali norme che re:go­
lano il trasferimento dei nostri operai nell'in­
terno del nostro-stesso Paese. 

È noto ·che secondo la nostra legislazione i 
nostri opel'la.i non possono recars-i a· lavorare 
neanche nel Comune più vicino a quello di ~re­
sidenza se non hanno avuto regolare a utoriz­
zazione dagli Uffki di collocamento, quasi im­
possibile :ad attenersi se trattasi di mano d'o­
pera non qualificata; N o n c'è chi non veda che 
la nostra attuale legge sul collocamento costi­
tuirà un ·precedente morale :e d1a.Iettico di gran­
de im·portanza~ quando il iproble:ma verrà in di­
scussione davanti agli organi della Comunità. 
Difficilmente riusciremo ad ottenere condizioni 
di maggiore e :più semplice mobilità dei nostri 
lavoratori rispetto 1a. quelle alle quali essi sono 
soggetti in Italia., se non modificheremo tem­
pestivamente la nostra legislazione interna, on­
de render la ' più liherista. 

Altro problema che, in correlazione 1alla libe­
ra circolazione della mano d'opera v:a rapida­
mente da noi affrontato, è la qualifi·ca.zione dei 
nostri o:perai. Pla.es·e il nostro S·otto-oocu­
pato, circ·ondato da Paesi sopra-occupati, l'Ita­
lia è essa stessa carente di mano d'opera qua­
lificata ed anco1r più di mano d'opera specializ­
zata, sia per la necessaria riconversione di mol­
te attività agricole, sia per il ·potenziamento 
del suo ritru.o di :prod uzionè indaustrial.e. 

Lo sviluppo della qualificazione J)r·ofessiona­
le dovrebbe quindi assolvere, nel qua.dro del 
Mercato comune, la triplice funzione di stimo­
lare 1a produttività all'interno, di compensare 
la scrematura della nostra popolazione operai~ 
.(cui indubbiamente darà l-uogo la libera cir­
colazione delle maestranze) e di ·c~ntribuire 
all'apporto di mano d'opera che sarà richiesta 
dallo svil'uppo :produttivo europeo. A tale sco-

po il trattato p·revede espressamente lo svol: 
gimento di lll'll'azione comune per la qualifica­
zione .professionale attraverso l'aJ;Jposito Fondo 
s:ociale ·eur.ope,o (articoli dal 123 al 128), ali­
mentato dai .contributi di tutti i Piaesi membri, 
in r~agione del 32 per cento ciascuno per la 
Francia ,e la Germania, del 20 per ce:nto per 
l'HJa.lia e del16 :per cento cmnplessiv.amente per 
i paesi del Benelux. 

Tale fondo è, destinato a coprire il 50 per 
cento delle spese che ogni Stato membro so­
sterrà per la deducazione professionale dei la­
voratori privi di impiego, 'per contribuire alle 
loro spese di nuov.a sistemazione in caso di tra­
sfe:r!imento, e per oeorncedere un. aiuto 1a. coloro il 
cui la_voro sia stato ridotto o sospeso te·mpo­
raneaJ.nente a seg'l.lito della riconversione delle 
imprese ipresso .}e quali prestano la loro op'er.a 

·'(articolo 125). 
Inoltre è prevista anche una politica comune 

di formazione professionale (articolo 128), .che 
1 può interessa1re particolarmente l'Italia, per la 

disoccupazione non qualificata da noi esistente. 

Da quanto sopra, si rileva l'importanza che 
:ha per il ~nostro Paese la migliore utilizzazione 

, del fondo sociale. D·ato 'però che l'intelt'Vento 
1 di questÒ fondo è condizionrato da un inte:ryento 

di pari entità del Governo dei Paesi interessati, 
e dato che le dimensioni del ·problema richie-

1 deranno uno sfo~rzo finanziario notevole, anche 
se limitato .al solo ·50 per cento, si ritiene oppor­
tuno segnalare alla particolare attenzione dei 
Governo la necessità di predisporre tempesti­
vamente una lewg;e dotata. di adeguati stan­
ziamenti con norme ·che rendano possibile di 
beneficiare del Fondo pr-edetto onde non ab­
biano .a presentarsi },e difficoltà già da noi ri­
scontr.ate ver l'utilizzazione d1i analogo fondo 
disposto d1al paragrafo 23 delle disposizioni 
transitorie del trattato .istitutivo della Comu­
nità euro;pea Garhosiderurgic.a. 

Infine esistendo i'n Italia una legge che as- · 
segm.a fondi cos;p1icui ai cantieri di lavoro, ed ai 
corsi di qualificazione, non si potrebbero subi­
to rived·erne le norme !Per armonizZla.rle con le 
direttiv·e fissate nell'articolo 12.5? Si sempli­
ficherebbe il problema e ·soprattutto si dispor­
rebbe distanziamenti che, .risp9:ndendo agli sco­
;pi del -citato articolo 125, beneficelr'ebbero di 
un eguale contributo ·proveniente dal Fondo 
socioale eur.opeo. 
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In materia di «stabilimento » per l'accesso 
alle altre attività non salariate, nonchè per la 
costituzione e l.Ja, gestione di ~mpres.e e società, 
il Trattato accorda il trattamento dei nazionali, 
salvo le disposizioni previste in materia di mo­
vimenti di capitali e con la esclusione di quelle 
che importano l'esercizio di pubblici poteri (.ar­
ticoli . 52, 55). 

Il progr;amma generale pe1r la soppressione 
delle restrizioni àlla libertà di stabiJ,imento esi-

. stenti all'interno della· .Comunità, verranno sta­
bilite dal Consiglio su proposta della Commis­
sione, intesa l'Assemblea Parlamentare, entro 
la fine della prima. ta·ppa. · 

Seg•uono direttive vari·e per l'attuazione di 
quanto .sopra esposto (articolo ·54) e prurticolar­
imente inter.essanti sono q111elle .che prevedono il 
riconoscimento dei diplomi, éertificati, ed altri 
titoli nonchè il coordinamento delle disposizioni 
sull'esercizio delle .professioni e delle attività 
non s.alariate (articolo 57). 

B) POLITICA SOCIALE. 

Il Trattato all'articolo 117 si esprime sola­
mente nelle . seguenti parole : « 1Gli Stati mem­
bri convengono sulla necessità di promuove~re 
il miglioramento delle condizioni di vita e di 
lavoro della mano d'operla. che consenta la loro 
parificazione nel p·rogre•sso ». 

Ciò è in armonia con gli scopi elencati nel 
preambolo, nè può essere altrimenti pokhè 
tutta la ·complessa costruzione che stiamo esa­
minando è diretta :al fine ultimo di conseguilre 
un maggiore benessere per ·i Popoli parted­
.panti alla Comunità. 

Pertanto la libera circolazione dei lavoratori 
e la :possibilità di migliorar.e le loro capacità 
Jpr:oJt: ~s1sionali .a m·ezzo .del Fondo IS•ociale ·europeo, 
fanno parte di un quadro generale che i Governi 
si sono impegnati di completar.e instaurando 
una politica sociale ·comune. -

Ila ·COllaborazione tra gli Stati membri con­
cerne la materia relativa all'impiego, al diritto 
al lavoro ed alle condizioni di ·questo, alla si­
curezzJa sociale, alla ~rotezione ·contro gli in­
fort~~i e ~e malattie professionali, all'igiene, 
ai diri-tto Sindacale ed 1a& trattative per i con­
tratti collettivi di lavoro (articolo 118). 

N. 2107-A-5. 

In particolare però il trattato prevede che, 
durante la prima tappa, venga attuata la pa­
rità di retribuzione tra i lavoratori di sesso 
femminile e .quelli di sesso maschile per lo 
stesso lavoro (articolo 119) e venga mantenuto 
la equivalenza ·esistente per i regimi di congedi 
retribuiti (1articolo 120). 

Il Consiglio inoltre .può affidare alla Commis­
sione funzioni rriguardanti misure comuni onde 
acc.elerare l'attuazione della poEtica çomune. 
· È indiscutibile che le affermazioni contenute 

in questo capitolo sono molto importanti, men­
tre le norme da 1àppli.Care negli articoli 119 e 
120 sono piuttosto modeste. Queste .però, uni­
temen~e alle norme relative alla mobilità d.ella 
mano d'opera, .alle possibilità di migliorare la 
preparazione professionale ed a quelle ·che con­
sentono il libero stabilimento !per attività 
non .salariali, rendono particolarmente efficace 
anche l'im·pegno di seguire una politica sociale 
comune 1a.ttrave:rso costanti contatti tra i Go­
verni · :per sta•bili1re le direttive onde render la 
attuabile. 

C) LIBERA CIRCOLAZIONE DEI SERVIZI. 

« Sono considerati come servizi le prestazio­
ni fornite normalmente dietro retribuzione ed 
in qrL1anto non siano regolate dalle disposizioni 

· relative alla libera circolazione delle n1erci dei 
' capitali e de1le persone» (articolo 60). Pertan-

tanto essi comp~rendono in particolare le atti­
vità di carattere industriale, com·mercl,ale . . ' 
arbg1ane e delle libere professioni e per 
r~nderne libere le · :prestazioni valgono illonne 
analoghe a quelle p·er la libertà di stabilimen-
to (articolo 63). · 

.Sono esolusi dal pres;;nte capitolo i trasporti 
perchè regolati con norme .particolari di cui si 
parlerà in seguito, mentre la liberazione dei 
servizi delle Banche e delle Assicurazioni, che 
sono vincolati da movim.enti di capitali, devono 
essere attuati in 1a.rmonia alla Iibe~raziorie pro­
gressiva della circolazione dei capitali stessi 
(articolo 61). 

D) LIBERA CIRCOLAZ!ONE DEI CAPITALI. 

. Vana .affermazione sarebbe la costituzione di 
una comunità economica se unitame;nte alla li­
bera circolazione deHe merci, . dei lavoratori .e · 
dei servizi no-n fosse stata iprevista anche la 
Hbera circolazione dei capitali. La /POSsibilità 
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di !attingere disponibilità finanziarie dai più 
·conveni·enti mercati dei Paesi llne:mlbr.i, costi­
tuiscono, per il ,potenziale economico di ogni 
Paese, un fattore compensativo di ~eventuali 
turbamenti in altri settol'li della recoo.omia. 

La liberazione dei ·capitali appartenenti o re­
sidenti nei Paesi vi·ene progressiV!amente attua­
ta nel periodo transitorio ·con direttive e nor­
me analoghe a .quelle già previste per rendere 
libera la ·circolazione dei lavoratori e dei setr­
v·izi. Quindi è sempre il Consiglio dei ministri 
che, su pro.IJo:sta della Co,mmissi.one che a sua 
volta consulta il Comitato Monetario (articolo 
105), d'elihera le direttive necessarie per l'at­
tuazione della liberazione suddetta (articolo 
65). Contempor.aneam·ente però è previsto ùn 
coordinamento delle politiche valutarie nell'in­
tento di na.ggiungere il rpiù alto grado di libe­
razione (articolo 70). 

In questo capitolo è stata introdotta una cloo­
s.ola di salvaguardia di notevole importanza 
·consistente nell'autoriz.zare la Com.mi;ssione, in-
teso il Comitato monetario, ad adottare nel 
emnpo del movimento dei oapttali quelle mi­
sur·e di prot:ezione ritenute opportune a favore 
di uno Stato membro nel quale si siano verifi­
cati tmrbamenti nel funzionamento del mercato 
dP.i capitali. 

V. POLITICA COMUNE PER I 
TIRASPORTI. 

Volendo instaurare un Mercato comune gene­
rale, non si può prescinder.e dlaJ fatto che .il gio-­
co deHa libera concorrenza non può svilupparsi 
senza che venga .instaul'lata una politica co­
mune di trasporti. 

Il Trattato p.erò .a quest0 riguardo prescrive 
pmrtrop;po 'POche cose. Tale scarsezza di deci­
sioni ~comporta un rinvio della soluzione del 
problema ane istituzioni comunitarie per ef­
f,etto delle situazioni wn.titetiche attualmente 
esistenti in tale materia nei sei Paesi della Co­
munità. 

Il trattato perciò si limita soltanto ad alcune 
,norme, e fin dalla sua ·entrata in vi,gofie, sta­
bilisce chè ai vettori d:egli stati membri, non 
possono venire .applicate disposizioni meno fa-

vorevoli di quelle attualmente ·esistenti nei ri­
guardi dei vetto~ri nazionali (articolo 76). 

Inoltre entro il termine della seconda tappa 
debbono esser.e abolite, nell'interno .della Comu­
nità, le discriminazioni di prezzi e di condi­
zioni di trasporto fondate sul ;parese di origine 
o di -destinazione dei prodotti .esportati (arti­
colo 79). Infine dall'inizio della seconda tappa è 
fatto divieto tagli Stati men1bri di imporre l' ap­
.plicazione di ·prezzi e condizioni che possono 
raffigurarsi a tariffe di sostegno o di prot~ 
zione .nell'inte~resse di imprese o industrie par­
ticolari, a meno che no1n si tratti di tariffe con­
correnztiah tra mezzi di trasporto (1axticolo 
80). Tale ultima norma non è tassativa, m.a 
consente deroghe autorizzate dalla Comm.is~sio­

ne ]a quale si regola tenendo presente in parti­
colare le esigenze deUe politiche economiche re­
gionali e delle necessità dei territori sottos'Vi­
luppati o che comunque abbiano gravemente 
ris·entito di circostanz.e politiche pa~rticolari. .La 
Commissione, per i problemi dei trasporti li­
·mi t ati, almeno per ora .a quelli ferroviari, stra­
dali o fluviali, si serve come organo di consu­
lenza di ·un comitato composto da es:perti no­
minati. dagli Stati m.embri, simile ·pertanto a 
quello ·esistente presso la .1C.E.C.A., lasciando 
però im,p~regiudic.ate le attribuzioni del Comi­
tato economico sociale (articolo 83). 

La parte normativa quindi è limitata 1ai po" 
chi articoH SOtpra menzionati, ma H problema 
riman.e vivo ·e present.e ai Governi degli Statj 
che costituiscono la Comunità. Preoccupazioni 
sono state già avanzate dagli .esistenti organi 
europei, quale l'Assemblea Comune della C.E. 
C.A. che ha affrontato lo studio completo del 
coordi!lamento dei trasporti con esperti alta­
tmente qualificati, per f01rnire elementi per la 
concreta realizzazione di una politica comune 
dei trasporti, ritenuta indis;pensabile per con­
seguire l'integrazione e la compenetrazione del­
le divers·e economie e1uropee. 

N el chiudere quindi questo capitolo, non ~i­
mane che rivolgere al Governo· una viva rac­
comandazione perchè si :a,dopell'i per ottener.e 
al ~più pr.esto dargli altri cinque Governi, la con­
vocazione di una conferenza . ad hoc·, pe·r sta­
bilire tutte .quelle norme necessarie per efcfet­
tuare il coordiname.nto dei trasporti nell'am­
bito nazionale e la loro armonizzazione. sullò 
•ambito comunitario onde realizzare una effet­
tiva politica comune nell'anzidetto :Settore. 



Atti Parlamentari .;_ 35 - Senato della Repubblica - 2107-A 

LEGISLATURA II - 1953-57 - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - .DOCUMENTI 

VI. - LA BANGA guROP.EA DEGLI 
INVESTIMENTI. 

1
Sempre allo scopo di r·endere più agevole 

l'armonico svilupp:o ec.O.nomico dei Paesi della 
Comunità in relazione al fatto .che specialmen­
te in alcuni Paesi come l'Italia una delle ma.g-

. giofl'i difficoltà alla 1sua espansione ·produttiva, 
deriva dalla ~arenza di capitali a basso tasso 
di interesse, è stata ,prevista nel Trattato la co­
stituzione della .Banca europea per gli inve-
stimenti. ,. 

E1Ss1a pertanto ha la funzione di intervenire 
per .eliminare o quanto meno attemuar.e gli squi­
libri esistenti nelle econon1ie degli Stati membri 
dovuti alla arr·etratezza di 1ak~ne regioni della 
Comunità, all'invecchiamento-od alla antiecono-
micità di alcuni impianti, ed alla mancanza di 
talune opere di interesse ·comune ~he, ritenute 
indispensabili ;per Jo sviluppo di akune zone, 
non possono essere realizzate per l'eccessiv<> , 
impiego finJanziario che dovrebbe sopportare 
il Paese interessato. 

La Banca il cui statuto è all<=Sgato al trattato 
con un protocollo aggiuntivo, ha il capitale di 
un miliardo di unità di conto U.E.P. (circa 625 
miliardi di lire) dei lCJIUali 240 milioni :sotto­
scritti dall'Italia, 300 milioni ·ciascuno s·otto­
scritti dalla •Germania e, dalla Francia e i re­
sidui 160 .mi.Iioni dai .Paesi del Be·nelux, ha la 
facoltà di concedere prestiti per il finanzia­
mento di progetti diretti: 

a) alla valorizzazione delle Regioni sotto­
sviluppate; 

b) .all'ammode.rnamento o alla riconver­
sione di imprese o alla creazione di nuove .at­
tività richieste dalla realizzazione del Mercato 
com11..1ne, che per la loro :amp~ezz1a, non possono 
essere int·eramente finanziate dai Slingoli Stati 
membri; 

c) .aHa realizzazione di O'Pere . di interesse 
comune a più Stati membri il cui impiego fi­
na.nziarìo è di tale entità da non essere ISOppor­
ta,bile da un solo Stato. 

Programma indubbiamente molto ampio di 
cui però è indispensabile la .attuazione specilal­
mente per l'a nostra Italia, che ha largo biso­
gno di cap1itali jper l'attuazione del cosi detto 

«Piano V1ano·ni » e per la v.alorizzazione del­
l'Italia .Meridionale e delle Isole. 

Le nostre zone sottosviluppate sono di no­
tevole ·estensi<>ne in rapporto al territorio na­
zionale, .ed ancor !più lo sono risp.etto al più 
vasto territorio Europeo,, ·costituito da altre 
c1n:que Nazicni più di noi ricche, quindi il no­
stro Paese! avrà diritto ad una particolare 
considerazione nell'a concessione dei finanzia­
lnenti disposti dalla Banca europea per gli in­
vesthn·enti. 

S.embrami pertanto nec·essario che in rela­
zione al « piano .cte~·ennaie ;di s'Viluppo de1roc­
·C'Upazi'One e· del reddito » venga tenuto pre­
sente dalla Commissione interìnini.steriale in­
caricata di elaborare le norme di attuazione 
del ·piano anzidetto, anche la possibilità di at­
tingere dana Banca europea, indirizzando,, fa­
vorend·O ed aoce:lerando la ·elaborazione di ;pro­
getti, finanziabi'li in ibase ai compit~ che la 
Banca si prefigge di svolgere. 

VII. -·- ASSOCiAZIONE .AJLLA COMUNITÀ 
DEI PAESI E ~Dgi T'EIRRITORI D'OLTRE­

MA-RE 

La Comunità europea poteva limitarsi ai 
t~erritori de·i sei Paesi che hanno firmato il 
Tratta·to e· ad essi s.ortanto· riv.olgere tutte le 
cure "'ne·oes:sarie .per il loro .syiluppo economico 
e per il mig1iora.mento del tenQre· di vita delle 
popolazioni ivi ·residenti. 

Facendo ·così avrebbe .assolto .pi,enamente al 
suo .compito, gettando ·altl'ie·sì le !basi per la 
aus,picabHe Comunità politica, ma ner corso 
delle trattative,· sp·ecialmente la Franci~a, ha 
soHevato il prchl,ema dei territori d'oltremare, 
legati ad alcuni 1Paesi deUa Gom uni·tà da vin­
coli quasi secolari. 

SaDehbe assurd·o, non riconosc.ere che tale 
problema non abbia ·imphcato una valutazione 
di earattere politico. 

T.r.oppi rappc·rti ·esistono . t:r:a J'Europa ed al­
cuni. ter!ritori_ africani, specialmènte quelli che 
si affacdano s11l Mediterraneo per essere in­
dotti a conS'ideTare l-egati alla ·economia eu­
ropea, sia per gli ingenti capitali i·mpieg·ati in 
essi da ,qualche Paese ·facente pa.rte della Co­
munità, sia per le risorse ·in materie prime 
che si vanno scoprendo~ .sia per i rapp'orti 
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c-ommerciali .con essi esistenti, sia infi?·e·, ma 
non ultima ragione, per l'impegno· di completa­
re quella opera di elevazione ·economica. e so­
ciale -che i .Paesi europei S'Ì assunsero nel se­
celo scorso nei riguardi dei popoli dell'Africa 
e che~ ancora non è stata portata a ·compi­
mento. 

d',oltr,emare consistono in un regime di .sca.m­
, bi, inquadrati nei -princì.pi della uni·one do·ga~ 

I territori as:sociati a.lla Comunità sono elen­
cati nell'.Alle:gato IV del Trattato e riguarda­
no IC1JueHe r ,egioni che hanno con il Belgio, la l 

Francia l'Italia ·e rOlanda le,ga.mi particolari. 
N·el eo~plesso- .si tratta dì una superrficie di 
14.350.000 ohilometri e di una ,popolazione di 
circa 70 milion~ dì abitanti. 

na1e, ne:gli investimenti ,finanziari necessan 
p·er lo sviluppo produttivo dei detti Paesi e ~~l 
garantire, nella maniera migliore, l() sta~Ih­

mento su base non discriminatoria dei citta­
dini delle attività e delle soc1età degli Stati 
membri (arti-colo ·132). 

Il Mercato comune con i suddetti territori di 
oltremaTe si ·attua in .manìe!l'a de1 tutto ana­
loga a quanto è stato p~revì.sbo tra gli Stati 
membri t~a di essi. Difatti i prodotti di pro-
venienza dai detti territori, beneficiano all'in­
gresso de.gli .Stati membri, deH'-e1iminazio.ne 
dei dazi doganali, ·con le stesse modalità e C()n 
La· .stessa progressività prevista nel TJ'attato 
per i prodotti della Comunità. 

L',Ita1ia ha fatto includere nei te•r.ritori as- . 
sis·titi dalla Comunità, la Somalia ·che noi ab­
biamo tin :amminist.:r;azi•one rfiduciaria. 

Alcuni hanno osservato che, p·er lo· sviluppo 
economico deHa nostr_9. Europa, ne·c,essitano 
ingenti capitali non facili a reper.irsi e .non 
vi è 'quindi larg-o ma-rgine per ·eff·ettuare mas-J 
skci finanziamenti per p-o-rtave a ·C'ompimento

1 
l'opera di elevazione sociale dei detti pppolì 
africani. È :però dla te;nere presente che tutto 
il continente africano è un nuovo mondo che 
Sii muove, che ha grandi risorse in se stesso, 
che non bisogna tr.asciUrare nè las-ciar cadere 
nel disinteresse, perchè in un non lontano do­
mani, ·esso potrà ·certamente largamente c-on­
tribuire .alla integrazione ·e·conomica dell'Euro­
pa ·con materi.e prime ·e ;prodotti .dei quali .noi 
s:iamo privi o scarsamente dotati, m.entre a no­
stra volta noi possiamo ~esportare manufatti 
di ogni gener.e necessari per lo svHuppo di quel-
le regioni. 

A.Jcuni c.ommentatori ·de1 T.ratt.ato hanno de­
finito questa parte del Trattato, la co·stitu~ 
zio ne. deU'Eurafrica. -N o n sem,bra che si sia 
giunti a .questo punto, ma supe1rata la vecchia 
1politica colonialista e .sostituita ad es;sa quella 
p.iù umana e direi più cristiana, di assistenza 
alle re-gioni s.otto.svi1uppate per contrihui~e al 
miglioramento· del ~tenore di vita d-eHe popola­
zioni in esse residenti, 1que.srba unio.ne' ec.qno­
.mica con i territori africani eiencati sul Trat­
tato, potrà ~essere fori·.e~a di favor·ev.oli svi­
luppi dei rapporti, non trascurahili, anche nel 
campo politico ·Ol·tre ·che in queH·o econo,mko. 

!Gli obiettivi generali e fondamentali pe:rs.e­
gui;ti dall'Associazione dei ~Paes-i e dei terri'bori 

Identicamente, negli stessi territori d',olwe­
mare verranno soppressi i dazi doga9JJaJi delle 
mercl provenienti dai P.aes1i della Comunità, 
con la fac·oltà di im·po·r!l'.e .soltanto quei dazi 
necessari al 1oro svii up:po ~ed ai bis-ogni della 
ind ustri.alizz.azi·one ·O .siano di carattere fis·cale 
per alilnentare il loro· bilancio, .ma anche que­
sti dazi . dovranno essere rid.otti ·progressiva­
mente rfino· a raggiunge~e .i1 liv~eno applicato 
ai prodotti della stessa speòe· p,rovenl:e.nti dal­
lo Stato membro, con il quale il paese o terri:­
torio ha relazioni parti0ol~ari (articolo 13.3). 

1N.aturalme~te il Trattato non può fl!O ·~.ifi-
1 ca~e .e quindi non ~odi.fi·ca ,g1i impegni inter­

nazionali a cui sarno S·oggetti i suddetti p&esi 
e terntor.i ,e .éhe i'rnpo.rtano una tariffa doga­
nale non discriminatoria. 

·Nulla vì,ene ~per -or.a stçvbilito 1pe,r quanto ri­
guarda la libe-ra circ·olazio·ne ·dei lavoratori, e 
questa cCIDJp.lessa materia, è .stata rinviata a 
co.nvenzioni successiv.e da .sti.pul,a,rsi tra ;gli 
Stati membri richiedendo per la loro ap:pl~O­
v.azione ~a unanimità (articoJ,o 135). 

Limitandosi il Trattato :ad el1e1ncar:e 1g.H ,ohiet­
tìvi ehe l'Associazione dei Paesi ~e territcri di 

l oltre.m.are ' intende. perseguire, -de-i ~quali sol­
tanto ,per l'unione dog:anale stabilisce le norme 
di .attuazione, si è r·esa ne·ces.saria una conven­
zione speciale in aggi'llnta al Trattato~ per r-en­
dere· realizzahili g1i altri ·p un'ti pro-grammatici. 

EiS-tTema·mente o:pportuna ·è stata tale deò­
sione, p·oic:hè esse.ndosi eo:nstatato nel ·cors.o 
delle trattative, div,e.rse ra:gioni di jnc•e,rtezza 
e di dicf;:ricoità neJle valutazioni dei vantawgi e 
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d€•gl.i oneri ·che potevano derivare dalia :sem. 
.pfi<Je estensio1ne de:lle norme ;generali del trat­
tato, l'unica soluzione era quella di rego­
lare i rapporti tra gli stati membri ed i territo­
ri di oltrmn-are, con un atto che limitasse nel 
tempo le norme in esso ·contenute, in .m•odo 
che l'es,peri€·nza :ahe in questo :pedoldo ve:r:rà 
effettuata, potrà 'consi·gHar·e IU'lteriori accordi 
in termini eventualmente diver~i. 

.Pertanto .l'arti.c·olo 136 del T,rattat·o .stabili­
sce ·che la convenzione anzidetta abbila la d u­
raba di :cinque anni e prima dell:a sua 1S1cadenza 
il .c-onsi:glio dei Ministri della :Ccmunità,, 'con 
de,r.i'he.raz·ioni ·da ·prendersi a:Ua unanimità, a!p­
prov~rà le dis.pro;s'izi()lni ·che d01v.ranno es,sere 
prese per U'll se•condo .pe-riodo, tenendo ipreSJen­
ti 12 espedenze .ac.quisite sempre in conformità 
dei princìpi su cui è ibasata l' A·ssod.azione; 

Pertanto l.a citata cOIIlvenzione innanz·i tut­
to i:stituisce :Utn Fondo ;per lo ·svil'U'PIPO de·i lPae­
si e dei Territori d'oltremare di cui all'allega­
to III (articolo 1), con l'aggiunta deU'Alge:ria 
e de~i dirpartirme,nti fran~e;s,i dell'Af.ri:C'a IS~etten­

tri-ona.le (arbco~o 16). 

Gom!plessiv.amente 'gli stati membri ve:r•se­
ranno al detto F"ondo 581.250.000 unità di 
conto U.·E.1P. delle quali l'tital'ia 40 milioni 
(>Circa ventidnque .m·iEardi odi Lire) ripartite 
in d:nque anni, e la ~commissione lo amrrnini­
strerà dopo che il Consiglio. avrà approvati 
i pragrammi d·ei finanziamenti prOIJ)IO:sti 'dalla 
Go·mmissione st.es;s.a e c:he dorvranno rilguarda­
re la <>.reazione · di talune i·stituzioni ·s·ocia.Ii 
qruali os~ped3Jli, scuole, 'istituti di orientamrento. 
e di inco,r3J~giament.o delle atthTità professio­
nali de1le popolazioni eoc. e la realizzazti,one di 
progetti iproduttivi :oonc'l"~eti di interesse gene­
rale (articolo. ·7). 

!Ja ste;ssa •Convenzione poi stahili:s•ce 1C:he il 
dirit'to di .staJbiE::mento -dei ·Cittadini e del!le •so­
cietà degl1i stati membri, dovrà attuarsi con mo­
dahtà ·che v,e.rra!Ilno emanate dal Gons.i1glito du­
rante il primo anno di a.pplieazione del tratta­
to, in m:odo da to:gliere 1gradatamente tutte le 
~diseriminazioni esistenti nei ·cm·:s-o del periodo 
tr.ansitorio (.articolo 8). 

Infine vi€ne disposto ·che oon te st€1Sse nor­
me del trattato venga;no tolte tutte le restri­
zi,oni quantitative, sia all'importazione :che al­
le esportazione (1arlicoli 10 e 12). 

Conc1ud€1lldo questo capitolo, nel m·entre si 
ritiene -de·gmo di elo1gio l'avere voluto a•s:s;ocia­
f!e · a.1cluni territori africani a ,questa nostra 
vec-chia Europa che p·ur sotto la ormai scredi~ 
tata insegna del colonialismo, ·con entusiasmo, 
spirito di iniziativa e s:a,crifi.cio !ha •già tanto 
eontr.ibuito allo svilu:ppo del continente africa­
no, si concorda pienamente con la prudenza con 
Ja qual·e si è intesa realizzare la associa~lone 
che potrà dare forse notevoli vantH.ggi ·che og­
gi però . :non sono com·p.Ieta·mente n è sicura­
m'ente valutabili. 

Viiii. - ·CONCLUSIONI 

Al principio ,della presente re1az.i01lle, dovo 
aver espo·sto ;gli scopi che i1 trattat'O· si prefiJg­
·ge e d01po 'aV'er delineato i principi ~generali 

su .cui es1so si basa., si è con·cl.uso in senso fa­
vorev;ole, -salv.o u1n più approfonditò es3Jme del-· 
le norme •Che tàili principi devono rendeJ:e rea­
Hzza'bHL T:ali nm~m·e ,s-ono :state .rie'pilofgate 
nella lunga .esposizione che precede e quindi 
ora, a conclusione del lavoro effettuato, ipOS­

ISi,amo ·constatare che n1el trattato tutto è .sta­
to previ.sto pe.r r~dere ,polss.i!bil:e ICrues.ta uniòne 
economica dei sei Paesi aderent:i alla Comu­
nità, e nessuna diffkoltà è :stata .sottOiv;a~uta­
rta .aì fine di tener'la vresente ;p·er :supera:r:la. 
D1etto .ciò è nece:s;sario però :Biggiun,ge;re ·che la 
unificazione di regimi economici formati.si lat­
traver.so i secoli con caratteristiche .ambientali 
legislative ·e spesso strutturali diverse, non po­
teva costituirsi in brevissimo tempo con regole 
automatkhe )e rigide. :Opportunamente quindi 
è stato previsto che J'Qnificazione completa ver­
rà effettuata soltanto- dopo dodici anni proro· 
·gabili .a quindici e molte dausol·e di salvaguar­
dia sono state ins.erite nel trattato per p.reve­
dere eventuali squilibri in uno o in .p.iù Paesi · 
membri. 

A1c:uni !hanno os.servato ·ahe nel trattato, 
mentre per akU.n:i punti, ;quali.la graduaTe ri­
.d uzione del1e itariffe doganali lper scaglioni 
successivi, 'Sono. state stabilite norme precise e 
tassative, pe;r altre inveee, c:ome nelJ'amnoniz­
zaZJione delle singàle ec;onomie, il trattato con­
•tiene s·olo enunciazioni programmatiche ed im­
.pegni non altrettanto categ.orici per i singoli 
Governi. 
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Evidentemente non basta abolire i vincoli 
doganali e rendere libera la òrC'o·lazjone delle 
·merd, abbandonando qualsiasi politica prote-· 
zionisti·ca, se non .si tolgono anche le cause 
che, .alcune volte, hanno indotto i Governi ad 
adottare norme protettive per la loro rprodu­
zi,one. 

Indispensabile quindi che venga attuato 
quell'avvicinamento de1le ldgirslazliolni econoL 
miche, sociali e fiscaU dei sei Paesi pe:r quelle 
parti che hanno diretta incidenza con il Mer-

. cato comune in armonia agli obiettivi che es­
so s.i prefifgge. E:s~s~enzia:le è che ven1ga instau­
rata una 1politka ag:dco1a ed una poilitica dei 
trastporti oomU'ne, -onde :impedire discrimina­
zi,oni per- I'aoce.sso dei ,p:rodobti :nei dive:rsi 
mercati eur01p·ei. -

Essenziale è altre~sì che venga effettuato un 
coordinamento delle politiche econom,iche degl.i 
stati membri. 

Indispensabile infine è l'attuazione di ·una 
politica s·ociale e di una poMtica commerciale 
in comune. 

Tutto ciò è previsto nel trattato, i principi 
in eSS·O esposti · sono sani e tutti da apipro­
~arsi, soltamto sp2tta ai .Gorv~emi dei Paesir m1em 
bri e per ess.i al Consiglio dei ministri della Co­
munità il renderli ap'Plicabili per quelle parti 
che, giustirficate incertezze, hanno indotto i ne­
g.?ziatori a rinviarne le norme di a-J?·plicazione 
a dopo l'entrata in V1igore del trattato. 

;La costruzione è compJessa, e non sem'Pl'e 
prevedibili possO'Ilo •essere le reazioni nelle 
strutture ·e·conomiche dei sei P1a.esi per giustifi­
care la prudenza e la ponderazione; quindi 
con la ratilfica del Trattato .e con l'inizio della 
sua applicazione non sj esaurisce il rproiblffina 
della integrazi·one economica europ•ea. 

Opportunamente è stato notato. ohe la firmc::t 
del trattato non cootituisce, in un certo senso, 
una conclusione, ma un inizio. Ciò è vero ; ma 
senza tema di /POter ·és.sere tacd.ati di 1eceessi­
V·O ottimismo, può ben affermar.si che questo 
·inizio non d'O;vrebbe laìsciare dubbi sulla com­
pleta realizzazione degli obiettivJ che il trattato 
s.i ·prefigge entro e non oltre .n termine del pe­
riodo transito.ri·o. 

Difatti molte s'Ono le norme che vengono a;p­
pl.icate con prudenza, molte sono le questioni 

non ancora codificate in precise dispO'sizion:~, 

molte infine sono le !Clausole di salva-guardia, 
rna due principi rendono certi. sulla effètt:va 
costituzione della Comunità eurorpea. Il primo 
è queUo della irreversibilità in base al quale il 
trattato, non contenendo rulcuna da·usola di re­
s·cds.sione, im!pegna i S·ei Governi a marciare de­
cisalnente in una dete·rminata direzione senza 
poter -tornare indietro. Il .secondo: che al più 
tardi entPo l'ultimo termine del periodo tran­
sitorio (quindici anni), non dovranno :più esi~ 

stere vinc·oli di nessun genere, nè clausole d.i 
salvaguardia, nè regimi prefereniiaH, ma do­
vrà funzioiim.re soltanto una reale Comunità 
ecnnomiea retta da una politica 'comune, com­
merciale, agricola e dei trasporti con 1egisla­
z:ioni fiscali economiche e socia1i, armonizzate, 
pronta a collaborare con tutti i Pae.s.i ad essa 
esterni, in pacifica convivenza, per assicurare 
un .maggior benessere ed un più elevato teno­
re di vita ai propri abitan'bi. 

Gli organi istituzionali deUa comunità, pur 
avendo abbandonato il concetto di 'costituire 
-u:p.' Alta Autorità sopranazionale C'onie 'Per la 
C.E.C.A., hanno sufficente ·autonomia per at­
tuare C'O'n largo s.piritb di collaborazhne lA 
norme del trattato e sono bene articolati nel­
le loro attr.ihuzioni e nei loro poteri. 

IDif,atti il Consiglio dei ministri, fror;mato dai 
rappresentanti dei Governi dei sei Paesi, ~ego­
la l'attività ·della Comunità e la Commissione 
europea formata· da nove membri propone al 
Consiglio i provvedimenti necessari per la ese-
0uzio.ne delle norme del trattato e ne cura l'at­
tuazione. 

Il Gom.itato economico .social€ erd -altri Comi­
tati ·previsti per argomenti specifici (m'Oneta­
ri, trasporti, ecc.), formati· da esperti dei sei 
Paesi assistono la Gommi.ssi·one fornendo· pa­
re!'li sugli al'lgomenti di loro 'competenza. 

L'As:semble:a 1parlamentare di 142 ime'lll!bri, 
com·une all'Euratom €d alla C.E.C.A., dà valo­
re politico alla Comunità controllando l'o1)era­
to della Commissione europea con facoltà di 
negarle -la fiducia. 

La Corte di Giustizia, 1anche ·es.s.a ·comune ai 
tre organismi europei ora esistenti, garantisce 
la corretta .ed esatta applicazione del Trattato. 
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N-asce così, dopo la C'.E.C.A., un nuovo e più 
importante nucleo int·orno al quale dovrà for­
marsi una più vasta e più completa Unità eu­
ropea! Pertanto, nel mentre a n eme della mag­
gioranza della Commiss·ione propongo la r.a­
titfica del Tratta~o, dei protoc-olli e della con­
venzione ad ·esso aUegati, ·esp;ri·mo il 'Voto c-he 
i Governi ai quali è demandata l'attuazione 
del Trattato all'interno di ogni singoln Paese, 
ed il Consiglio dei ministri, il ·q'llale ha H com­
pito di attuarne le norme e completarle rper le 

parti lasciate alla sua decisione, si mettano su­
bito al lavoro, con fervido s.pirito di eollabo-­
Tazione e ferma volontà per -superare al .più 
-pvesto tutte le diffi.coltà di applicazione, poi­
c-hè i popoli di questa nostra Europa non pos­
sono più attendere oltre per ·conseguire quella 
unità nel campo economico~ indispensabile al 
l·oro pacifico .svi1uprpo. 

BATTISTA, r.elatore. 
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LE ISTITUZIONI DELLE COMUNITA' E 

LA CONVE.NZIONE RELATtiV A ALLE 

IISTtiTUZ,IONI COMU·Ntl 

lN'rRODUZIONE 

ONOREVOLI SENATORI. ----:- Da.Jl.e relazioni d·ei 
due va·lorosi .colh·g~hi si può mis.urare fimrpor­
tanza ,e l'a1npiez·za de.i due Tr·attati la ratifica 
dei quali noi sia.mo invitati ad a'utorizz.are. iRi­
:mangcno da esa,minare le istituzioni cihe ani­
meranno queste due nuove Gom.unità eurov~e·e. 

I due trattati ·sono stati .elabor·ati per otte­
nere dei Tis'llltati ·precisi « il mercat9 ·comune 
europ2o e lo ,,s:vilup·p·o rpacirfieo· de1l' eneflgia .ato­
mka », ~essi nnn 1SOno .stati conce.piti in funzio­
ne di istituzioni europee a priori. :È! soltan­
to dopo di aver fissato gli obbi·ettivi da ·rag­
giungere, ·le precauzioni da rprendere e l1e ,re­
,gole da oss.ervare 1che i sei 1gorv1e·rni fhanno tpreso 
in ·considerazione l'e istituzioni caJpaci di a~ssi­

curare l.a m·essa in esecuzione dei trattati. Le 
i1stituzioni 'sono state 'pertanto· staJbilibe non 
all'itnizio, crna al teflffiine dei ne1goziati. 

T trattati traggono origine da ~e.si1genze eco­
nomico~s·ocia1i e politiche, ·e .molti si s'ono do­
mandati quaJe sia stata la paternità ideale del­
le nuov.e Comunità europee. Le ris.poste sono 
state diver.se a seconda delle aspiTazioni :o- 'Pre­
dil,e-zioni degli autori ed a seoonda della ne·ces­
sità di sostener.e la propria te:si, ,si è ·così ~parla­
to di :fiiia1zione del trattato del 1Mencato- comu­
ne dalla C.E.C.A. o di filia·zi'one dalla C.E.D. 
A parer mi'O, · h€ n~ ha detto H Ministro Pella 
ana .camera dei !deputati che la Comunità •eCO­
;ffiÌ'ca non € filjazione nè d.eJla C.E.C.A. nè della 
C.E.D., ma dell'idea europeista. 

N o n è il ·caso di ri'P'etere iqui la .storia di 
questa •grande idea d'Le nell'ultimo dopo guer­
ra :ha is,pirato la creazione dell'O.E.C~E., del 
Consiglio d'Europa, della C.E.C.A. e dell'Unio­
ne euro,pea . occiden tal•e. 

Anche I.e nuove Comunità europee sono· il 
frutto di un l'ungo, paziente e.d impaziente la­
voro di ri.costruzi·cne eurov.ea iniziato subito· 
dopo l'ulti,ma ~uerra. Se vogliamo però ricer­
care ~una ~o-ri·gine più diretta della Com,unità 

·2·conocrnica eurorp.ea la 'POssiamo trovare nella , 
risoluzione di Lus·semhurgo del 10 ;settemhre 
1952, in cui i sei mini,stri dei Consi·glio della 
C.E.C.A. (ottemperando all'invito contenuto 
nella risoluzione n, 14 del 30 ma,ggio 1952 deJ.-
1' A~sse,mblea consultiva del Consiglio d'Europa) 
dis.ponevano che l' Ass.e.m.blea· della C.E.C.A., 
c'o:mpletand:osi, si trasfol--;masse in una Assem- · 
blea ad hoc ,p,er elaho1"ar2 .un progetto di trat- · 
tato . per i,stituire 'una Comunità politica e.u­
ro!p,ea. Nella .st.essa Tisoluzione infatti i mini­
stri in~itano inoltre l'Assemblea ad hoc a sta-

. bili re le tbasi ·eomuni per lo sviluppo e1conomico 
'e 1per la fusione degli interessi ·e1ssenziali dre­
ìgli Stati membri. 

:Quel :pro,getto di trattato .di Com.unità :po­
litica europea, ·che sei mesti· dopo l' A·ssemblea 
:ad hoc .consegnava ai .Ministri, nel 1suo articolo 
82 dice «la Comunità ha 1per missione di rea­
lizzare ·p'rotgressi;va,mente, tra gli Stati m·em­
·bri, un m•ercato comune fondato sulla libera 
drcol·azione delle merd, dei ·Ca,pita1i e dslle 
persone». Detto :progetto ·pr·ev·edeva un periodo 
transitorio .di 11 anni ver r·ealizzare una -gra­
duale ma i'rrever,sibHe 'Unificazione . economi­
ca tra gli :Stati m.embri. 

.Me·ntre il principio della sovranità s·opran­
nazionale .era ,deci·samente .a;p,pli:cato neHa Co­
nrunità ~politica ~europea, nel sistema istitu . 
zionale previsto· nei trattati di ,Roma no-n sol­
tanto 1'id,2:a della sopr~nnazionalità nori viene 
ulterinrm·ente tSViluppata nei !COnfronti deHa 
C.E.C.A., m'a anzi subi,see u.ha sensibile re­
gressione. 

Del 'resto i ,giuristi (Congres,so di ·:studio 
sulla C.E.C.A. ; - Stre·sa 1957) più eminenti 
in diritto inte.rnazinnale non hanno ancora de­
cisamente risolto il · problema se la ~Stessa 
C.E.1C.A. debba .ess•ere ·considerata un oDgani­
·S·mo di ti:p-o internazionale o un organis,mo che, 
sia 1pure .entro U·miti ristretti, abbi-a ,già un ca­
rattere s.oprmtnazionale. 

A .par.te 1queste questioni ·giuridi.che si dev'e 
riconos·cer.e che le .Gom•unità europee costibu.i­
sc·ono or,ganismi inte,rnae;io-nali sui generis ·che 
r•ealizzano una forma n·uova di /COllaborazione 
tra i>:01poli sovrani.· 

Jn esse si pongono in cmnune competenz;e 
h~n detenminate ohe gli Stati non ,po&sono !PiÙ 
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·utilizzare e,fifica·c,emente se i·sol.ati 'e .di cui Ti­
prendono i-n •comune ·e in modo irudiviso !'·eser­
cizio. 

La ne·cessità del ridi,mensionamento del ~ner­
cato .è eo.nseg,uenza della rivol·uzione industria­
le, •ma per l'Eur.opa non !basta il .grande mèr­
cato, è ne•ce.ssario il mercato .com.une; non ba­
sta cioè 'll.Tha espansione -dell:.economia euro,pea 
nel ·S'UO c:om.plesso, ma è anche ne·èe1ssario rc:he 
ogni pae,se 'tnembro ne approfitti. Inoltre non 
basta rimuovere :gli ostacoli alla J.ibera concor­
renza e alla libera circolazione ·perchè le for­
ze 1che hanno· ·creato i•2ri detti osta,coli ne fun­
porl."febibero l·a ricorr11parsa domani. Non basta 
la libertà de:Ua ;produzione e de1gli scambi, ma 
que.sta Jilbertà va :sorve1gliata e in .certi casi 
disdplinata. 11 Mer·cato comune, com'e affer­
m.a· uno dei viii !COnosciuti eccnomisti liberali, 
da cinque anni alla Corte ,di giustizia ldeUa 
C.E.C.A., J acques Ruef, si difif.erenzia dal1serm­
police vasbo :mercato e non vuò es.s,e·re .stabilito, 
-gestito ·e soprattutto mantenuto ehe per mez:zo 
di istituzioni •efficaci dotate di adeguati ~·o-
t.eri. · 

·Pevciò .si è ·confidato a delle istituzioni ICO­

m·unitari'e dot.ate di 1poteri definiti il compito 
difficile ·di realizzare il mer.cato comune di 

' assicurarne il funzionamento armonio,so e co-
sì assicur·are ad 'e•SSO •€Cffi·cada e duTata. 

STRUTTURA DELLE ISTITUZIONI 

Ho •già !detto ·che .gli ortgani · i1stituzionali sono 
stati presi in considerazione al termine dei 
negoziati 'e non al loro inizio, essi pertanto 
sono .stati d~finiti in modo pragmatico, pur 
avendo come ·esempio gli organi istituzionali 
della C.E.C.A. 

E-ssi sono: 
Un Gonsi1glio di mini1s,tri (ministri na-

zionali). 
Una Commissione (organo europeo). 
Due organi d.i controHo: 
Una As.sembl,ea par.Iamentare, per il con­

trollo politico·. 
Una Gorte di rgi.ustizia, ver il controllo 

gi·udsdizionale. 

A ·queste •quattro istit,uzioni ·che parte!Ci.pa­
no a titolo diverso ai rpoteri di decisione rCOU-

viene ag"~giungeTe il Gomitata economico •e so­
ciale ,con il quale ve.ngano associate al funzio­
r_aJmento delle due Comunità le diverse forz.e 
Erconomiche e •sociali dei Paesi partedpanti. 

IL ·CONSIGLIO 

(articoli da 145 a 154 per la Comunità Economica Eu­
ropea, articoli da 115 a 123 ·per la Comunità Europea 

dell'Energia Atomica). 

Il Gonsi1glio € ~composto d'un ra:ppr.es,entan­
te dei governo di ciascuno dei .sei Stati mein­
bri. La v·residenz.a del Consi·gli:n è es.e.ncitata . 
a .turno · da ·ciascun membro del Gonsi·glio ,per 
la durata di s·ei mesi, •Se:guendo l'ordine alfabe­
tico. Il Consiglio può nominare un Gomitato 
di supplenti permanenti incaricati di prep:a­
rare i suoi lavo1ri (articolo 151). La missione 
del Consiglio è di coordinare le politiche ·eco­
nomiche degli Stati m·embri tra di loro ,e con 
quella della Comunità. 

E.s,so è l'or1gano più im:porta.nte dtel.]a Comu­
nità~ dispone di potere di dedsi,one nelle ql.te­
stioni 1più impiCTtanti interessanti '!'·applica· 
zione del Trattato, ha il compito di nominare 
i m'c'mbri di TIJurherosi ol'lganismi · consultiv1 
nonchè di fissarne gli emo}umenti. 

Gli atti del Consiglio richiedono, .secondo i 
casi, l'unanim·ità, la m·aggiaranza qualificata, 
la .maggior-anza ,semplice ·e delle maggioranze 
s·petciali. 

L'unanimità rappresenta la garanzia dell: 
sovranità naziona1,e·, è rirehiesta ;per i più im­
portanti .atti int·eressanti il f'Unzionarrnento o 
lo svilup.p:o della Go,munità durante tutto ,o una 
parte del periodo transitorio. L',unanimità è 
l'eccezione nel-l'oEuratom e diventa l'ecce,zio­
ne nel Mercato comune aHa fin,e del periodo 
transitorio. 

La magg·ioranza semplice richiede quattro 
v·oti .su sei, cioè la metà più uno. È .prevista in 
[JOchi casi e solo ·per le que,stioni di minor im­
portanza. 

La maJg.gioranza qualificata è inve·ce da con­
siderare co;rne re1gola. P•er e~ssa ai voti dei mem­
bri è attribuita una ponderazione. basata sul 
fattore de·mografi100 e sul fattore di s,vil.up.po 
s-pecifico dei vari Pa.esi ('quattro voti per cia­
s,cu.na del·le tre ,grandi pot,E-nze, due per il Bel. 
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gio, due 1per l'Olanda., uno per il Lussembur­
go) e 6chielde dodici voti su dicia.ss.ette ci:oè 
u.n ·p.o' :più dei dThe terzi. 

. ·Con questo si·stema si ·evita il. pericolo che 
l'adozione .dei !provvedi·m·enti si.a ostacolata dal 
voto di 'Uno degli Stati più 1grandi o dai voti 
del Benelux. Questo sistema. si applica nei casi, 
d1el resto più numerosi, in !cui il Consiglio de­
cida s,u ·proposta della ·Commissione 'mentre 
qualora il CD'nsÌiglio agis·ca senza l'intervento 
della Gcmmi.ssione i dodici voti devono ·.es1Jri­
mere il voto favorevoJe di almeno quattro Stati 
membri. 

Questa .disposizione offre ru.na m'a.ggiore ga­
ranzia ai picc·oli 7)aesi nei casi in cui manchi 
la :g~ranzia dell'ongano euro1peo che è la Com­
mitssione. N ella Com·unità economitcH euro'P·ea 
si hanno tre casi di rnaggiora,nza specia.le: per 
la soppres•sione dei p.re:zzi mini•mi in ivgricol­
tura alla rfine dei periodo transitorio (articolo 
44, 9 voti su 17), pe·r l'adoz.ione del bilancio del 
Fondo .sociale europeo (articol·o 203, 67 voti su 
100), per l'adozione e gestione del bilancio del 
fondo di sviluppo ì>·er i territori d'oltre11nare 
(articolo 7 deUa Convenzione T.O.M;, 67 ~oti 

Sl!l 100). 
·Nella Com·unità europea dell'energia ato-

mica questa modalità di ma1g:gioranza sv•eciale 
(67 voti su 100 co.sì ponderati: 30 x 2 Germa­
ni.a e Francia, 23 Ita·lia, 9 Belgio, 7 .Olanda, 
l ,lJus.S'emhurgo) è rstabilita ,per l'ap·provazione 
del bilancio per 1e ricerche e inv.esti:menti (ar­
ticolo 177). 

LE COMMISSIONI. 

(articoli da 155 a 163 per la Comunità Economica Eu­
ropea, articoli da 124 a 135 per la Qomunità Europea 

dell'Energia Atomica). 

La Commissione è il '\lle.ro OPgano com•unita­
rio che fa pensa:re ad ·un i€!Si8'CJutiv.o :e,uropeo 
paragona bile all'Alta Autorità della C.E.C.A., 
pur avendo 'Più ridotti poteri di 0ecisione. 

La. Commissione ·per la Comunità economi­
ca è con1posta di nove 1nen1hri di cui non ~più 
di due per nazionalità; queUa ,della Comunità 
europea per l'·ener1gia atomi:ca è com.posta di 
cinque membri. Estsi sono nominati di comune 
a-ocordo dai .governi degli Stati per quattro an-

ni .con mandato rrnnovalbi\e e sono scelti in 
ra·gione della loro •CCn1'petenz.a generale .e delle 
Iatro c-apacità di imparzialità e di indipend.enza. 
Ogni Stato m·e·mbro si i•m,pegna a ri·s•p·ettare 
questa indipendenza. Essi de.vono a1gire soltan­
to nell'interesse della Con1unità. La Commis­
sione .è •un :G11gano colle:gia.J.e .che :pre.n.de le ,sue 
decisioni a magigioranza sem·plice. 

La Commissione ·dispone di poteri che pos­
sono essere 'Classificati in quattro ~ate.gorie : 

l) tLa Commis,sion.e è l'.c rgano di sorve­
glianza dell'1esecuzione 'del trattato da parte 
d.e.gli Stati m·embri ; essa p.uò ingi,ungere ag.1i 
Stati di atdottare determinati provvedimenti o 
di sop-pri'mere o ·modificare 1pro1Vvedim•enti da 
essi· adottati. Essa ha la facoltà di ri,correre 
a.Ua Corte di Giustizia. 

·2) La Gommissione è l'o:rgano che rap•pr,e­
senta la Comunità, che ha .personalità .giurì-
dilca, 

- l : 
a) di fronte all'A.sSJsmblea ·davanti alla 

quale essa è re.svon&abile del tsuo operato che 
p1uò 1es.sere sotto:p;osto a mozione di ·censura. 

La .censura se approvata a magigioranza qua­
lifi,cata .comporta .J.,e. dì·mis:sioni della Commis-
sione; 

b) in materira giudiziaria; 

c) nelle negoziazioni e nelle relazioni con 
paesi terzi ,e .c:on le o1~ganizzazioni internazio­
nali; 

d) .nella 'gestione finanziaria e nell'atti­
vità genera-le deHa Comunità. 

3) La Commis.sione 1dis1pone di un proprio 
potere di iniziativa ,e di de·cirsione 1per l'ese­
cuzione· di mis1ure .già prerviste ·nei tr.attati ed 
anche in altri casi particolari in ·cui l'azione 
della GO'munità 1deve ess.er.e immediata. 

4) La Gcm1ni.ssione 1partecipa ai poteri di 
decisione del Consi·glio ·con il suo :diritto a rfa­
fle propotste. 

Nei casi più numerosi ·e più impO:rtanti i1. 
Consiglio non 'PUÒ de·cidere ohe s·u :pr.Cip·os.ta del­
la Com~mi.ssione. 

Lo s~cupo di questo sisten1.a è di 'pe-r·mettere 
che nei domini vita1i ~del f,unzionam.ento della 
Comunità eccnomica la Commissione, organo 
comunitario, sia necessariamente aUa !base dei 
progetti sui quali saranno chiamati a. pronun~ 
zi.arsi i rap:presentan ti degli .Stati ~membri. 
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Al fine di 0 tt,enere •una ·conperazione inticrna ' sione il Consi1glio e la :Com-missione adottano 
tra il Gonsi,glio e l'a Gonunissi.one sono state quattro form•e di ·provvedimenti dei quali viene 
pr-e,se tre precauzi_o.ni: 

aJ) affi'nc:hè il Consiglio non possa allon-­
tana-rsi tro.ptpo ;fadl,mente dalle vroposte della 
Cc•mmissio:ne è .stabilito (arUcolo 149 C.E.E. -
articolo- 1,19 Eurato•m) d1e esso non può .emen­
darle •Se ;non alla unanimità .anche nei -casi in 
cui a;vr:eibbe il rpotere di adottare le propost,e 
all:a maggioranza; 

b) al fine· di .evitf!,re •Me la Com•mi,ssione, 
rinutand:osi di frare d-el·le !proposte· paralizzi 'la 
azione del Consiglio, è preiVi.sto che il Consiglio 
può fargliene obbligo (articolo 152 C.E.E. - ar­
ticolo 122 Euratom) ; 

c) nei Trattati è ·es;pressamente stabilito 
che! il Consiglio e la Commission-e devono .con­
srUltars.i e lavorare in ·collaborazione ('a.rti-colo 
162 C.E.E. - arti,colo 131 Euratom). 

L'esame dei Trattati dimostra come la ripar­
tizio.nl€! di competenze tra il Consi,glio e la Com­
missione è ,stata equì11brata con J,a massima 
cura. 8i suoi dire ·che la Gom,mi.srsione deve es­
sere il m·otore e il Cnnsi.glio dei Ministri il 
fren·o della Comunità; se così realm-ente f·osse, 
dato H :p.eso- del Consiglio dei ~Ministri, si do­
vrebbe disperare del rdina.mis·mo e dello 'svi­
lup,po ·della Gcrrnunità, .anche nel caso ·che i 
membri deUa Commissione •siano, -come devono 
essere, p-ermeati da :profondo 's:pirito europeo. 

J.n ~ealtà H Gonsi(gUo dei ,Ministri deve s:al­
va,guardare rgli int-eressi rdegli Stati m.embri, 
ma ha anche d~~lle responsabilità nei :confronti 
della Comunità, così come la Commissione· agi­
sce nell'interesse ,d.ella Co-munità a vantag"gio 
di tutti ~gli .Stati ·memlbri e' di rci.ascuno di 
essi.· 

Si •p,uò 1pertanto -concludere -che Goanmis,sione 
e :Consiglio d.ei Ministri devono avelie 'Ulla ar­
·moni•ca visione di una doppia realtà: l1aj çomu­
nità _.da realiz·zare e i singoli Stati membri da 
ris.p·ettare. Le :due istituzioni anzicihè lavorare 
in •O'P'J)Osi:zione devono collahor.ar,e .generosa­
m.e·nte. 

POTERI DEL CONSIGLIO E DELLE COMMISSIONI 

NEI CONFRONTI DEGLI STATI MEMBRI 

ed efficacia normati~a diretta. 

E-ssi s•ono: 

i regolamenti ·che hanno portata ·generale 
ed -efficacia nor-mativa diretta. 

Le loro disposizioni sono obbligatorie ,e di­
reUamente ap1plicwbili in _ciascuno degli Stati 

1 

membri. È un verro potere europeo -che gli Sta­
! ti membri dele·gano alla Comunità, però è da 

osservare che i Trattati' dànno .s.oltanto al Con­
siglio dei Ministri ·il diTitto di emanare r-ego­
l·amenti. 

Le d1irettive che im.pegnano èiascuno Sta,to 
membro quanto ·ari risultati da raggiungere, ;pur 
las1ciando alle autorità nazionali la competen­
za (~compet,enza limitata) della scelta delle for­
me . e dei mezzi !per rarg,giung.er-e i ri,sultati vo­
I uti dalle dirett:itve. 

Le decisioni ohe sono -obbl1gatorie in ogni 
l·oro elemento pe'r i de,stinatari (1privati ~e go­
verni) indicati nelle -decisioni ste.sse. Se il d-e­
stinatario ·rè un :privato è prevista l'esecuzio­
ne f.orzata. N el -caso in cui il destinatario· sia 
uno Statò, è lo .stesso Stato che deve prendere 
le misure per l'esecuzione della decisione. Se " 
uno Stato n'On rispetta gli atti del Consi-gLio o 
della Commissione aventi carattere -obbligato­
rio, si rende colpevole di. violazi·on.e del T~at. 
tato e ,può essere, o dall;g, Commiss1ione o da al­
tro Stato membro, denunciato alla Corte di giu­
stizia. 

D'altra parte ogni Stato che ritenga ·che ~n 
atto del Consiglio o delLa Commission-e avente 
carattere ob.bl1gatorio a'Vvenga in · · viol~azione _ 
del Trattato può ricorrere alla Corte. 

Le raJccomanflazioni ·ed i pareri rche non sono 
vincolanti.' 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

H :Consi1glio e l:a Commissione rs-ono assistiti 
nel loro ~compito da comitati tecnici .a -oar.atte- · 
re eon.sultivo ne,s.suno d·ei -quali deve essere ·con­
siderato com•e .una istituzione della Comunità. 

Acc-enno aprp;ena ai ·comitati tecnici com·posti 
Gli articoli 189 C.E . .E. e 161 Euratom di-

1 

quasi eSJclusivamente da funzionari quali: il 
spong0-no ·che per l'assolvimento deHa loro mis~ · Comitato monetario, il Comitato co-~sultivo dei 
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trasporti, il Comitato speciale per l:a negozia­
zione degli accordi tariffari, il Comitato per la 
gestione del fondo sociale euro[)·eo composto 
da rappresentanti dei .governi e da èLele1gati del­
le o~rg.anizzazioni sindacali, la. .Commissione di 
controllo del bilancio e il Gomitato scentifico ·e 
tecnico, composto di venti membri, ·incaricato 
di assistere la Commissione della Comunità 
europea .per l'energia ·atomica. 

!Importanza varticola~e .assume il Comitato 
economico sociale che ha rper s·cOIPO di as•sodare 
al funzionamento delle due Comunità l·e diver­
se f-orze e.c-onomiche e sociali ·dei 1Pa.esi ·parte­
cipanti. 'È una es1genza della 'so-cietà democra­
tiJca moderna il garantire 1ch.e il pro·gr•esso eco­
nmnico vada di ·pa:ri passo ·ccn ~l ,progresso so­

ciale, .considerando la .politi.cà econO'mka non 
come un ·fìne in sè, ma come un mezzo per rag­
giungere degli obiettivi' •SOCiali. ,Questa 'eSi­
genza ha per ecflfetto di condurre a:d ,affiancare 
le istituzioni !pOlitiche: con organi la oui mis­
sione è di assicurare ufficialmente l'influenz,a 
de11'oplnione dei diversi settori della vita e·co­
nomica e soeial.e nella ·elaborazione deUa poli­
tica economica ·e sociale del Paese. 

Nei .singoli Stati dell'Europa occidentale esi­
stono ·or.gani :p·er questa funzione ( C:otllsiglio 
economico in Francia, Consiglio .sociale ed eco­
nomi,co nei :Paesi Bassi, Oons,iglio centrale della 
economia e Gonsi,gU.o nazionale del lavoro in 
Belg]o, ConsigJ.io eo.nsultiv·o per Ja riforma delle 
prestazioni -sociali e Consi,glio consultivo pér 
la legislazione deHe ·pensioni nella Repubblica 
federale tedesca, Gonsi1glio nazi.cnale: dell'.e,co­
nomia e del lavoro in Italia, ·ecc.). Era natura­
le ~che detta ev·oluzione si manifestas.s.er ed af­
f·s!rmasse anche nelle org,anizzazionì interna­
zioillali. 

Al Consi1glio d'Europa la Com,missi.one per 
gli affari sociali dell' Asse!mbl.e'a ,cons.ultiva ha 
fatto intenes,santi studi .e .generosi tentativi .per 
l.a .costituzione di u.n Consi,glio economico e ~so­
ciale con funziorni eonsultiJv·e·. 

. N ella Comunità euro:p.e•a del carbone e dello 
a.edaio tha fatto. buona ·prova un ;Comitato. con­
sulhvo di cinquanbuno ·m·em_bri ~Oimip•OStO di 
produttori, lavoratori e ·consumatori. N el pro­
getto di trattato per la Comunità politica eu­
ro,pea era 1pr·2disposto un Consi,glio e:conomico 
e sociale rCOn poteri :COnsultivi idOnei a ~e1nde.r-

lo 'Un ·prezio.so 'collaboratore nella soluzione :dei 
problemi ·economici e sociali che si· presentano 
nell'insieme dei sei Paesi. 

Non 1poteva perbanto n1ancare nelle due nuo­
ve Comunità -Euro.pe.e 'Un ·CO'mitato con11po.sto di 
rap·presentanti delle v.arie · .categorie economi­
che e .S·OCiali e rSeg.nat.alnent,e dei -produttori, ds­
gli a,g.ricoltori, dei lav.~.rato.ri, dei commercian­
ti, d-ctgli artigiani e -delle ;professioni Hberali. 

Il Comitato è oostituito da 1centouno membri 
nO'minati dal Gons.i1glio dei .Ministri ·.all'unani­
mità, .su un elenco pr.o,posto drugli Stati co.m­
rprendente un numero di c~and1:dati doppio de] 
numero assegnato, con :ponderazi'One, .a ciascuno 
Stato (24 per i tre Stati iP'iù grandi, 12 per il 
Bs'lgio te l'Olanda, 5 .per il Lussemburgo). Il 
Comitato lè il medesi,mo. per le due Comunità; 
sono già previste in e,s.s-o una s·e:zione s,pecia­
lizza1Ja per l'a·gricolt.ura, una per i trasporti .ed 
una se·zione spe·ci,alizzata ;psr le questioni nu­
cleari. 

Jl ·p.arere del Comitato non è vincolante, ma 
è .c,bbhgatorio per il Consi·glio ·dei MinistTi e 
p.er la Commissione nei casi previsti dai Trat­
tati e facoltativo ogni qua1v.olta lo ritengano 
Oip·portuno il Gonsi·glio :o 1l•e Commis:sioni. . 

L'AssEMBLEA 

(articoli da 137 a 144 per la C.E.E., articoli da 107 
a 114 per l'Euratom). 

L'.Ass,emblea .è l'ongano di .controllo ·poUii'co 
deUe istituzioni delle Comunità. Essa è ·com­
posta di cent01quarantadue delegati ~:he i :par­
lanlenti dei ,sei :Stati scel~gono nel proprio se­
n·o secondo .una procedura 'fissata da ciascuno 
.Stato. N1ella dpartizic:ne dei seggi si tiene con­
to del peso politico e demogr:afico di ciasc'Uno 
Sta,to memb~ro, pur ·pennette.ndo una adeguata 
rappresentanza degli Stati :più :piccoli (36 x 3 
Stati più grandi, 14 x 2 Belgio e Olanda, 6 
;per il Lus,sembur.go) . 

L' A.ssemhl·ea ha ccmpetenza in materia po­
litica, re:goJam·e·ntare e finanziaria. Essa può 
porre dei quesiti orali o scritti alle Commi.s­
sioni e IP'UÒ .adottare una moz.i.one di ~ensura 
contro ·l'operato -delle -commissioni ad Otgni 
·mo,mento .e non s·oltanto -in occasione della re­
lazione annYale ·Che la Cormmissio:ne deve fare 
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all' A~ssemblea. Questa è una innorvaziòne im­
portante nei confronti della C.E.C.A. neHa 
quale Ja censura non può, secondo. il Tratt.ato, 
esei'Icitalisi ·che una volta all'anno In occaswn·e 
delYesame della relazione annuale dell'Alta 
Autorità. ,Que.st a innovazione i•mportante è 
giustificata dalla necessità che la rappresen­
tanz,a •parlamentare eserciti un « controllo per­
man~mte » e dalla necessità che regnino piena 
fiducia e relazioni .costanti tra l' Assembl.ea e 
le !Commissi.o.ni. N·el .cas.o ·che la mozione di 
censura veng.a approiVata con maggior.anza 
qualitficata .la Commi,ssione deve dimettel'isi. 

L' Asse,mblea parteci,pa al [I}QteTe normativa 
esercitato dal Consiglio dei ministri; infatti 
molte ·decisioni del C.onsi1gl;io devono aver.e il 
:parBre abbligatorio, anche se non vincolan~e, 
dell'Assemblea, a pena di nullità, e le Comnus· 
sioni :doiVranno t·ene•re conto di questo. fatto ne·l­
Yelaborazione delle .proposte sotto·postè .al Con­
siglio dei Ministri. 

La formula impiegata nei Trattati ogni qual 
volta si parla dell'intervento. dell'Assemblea_ 
« .il Consiglio su 1pro;posta della Gom1nission.e ·e 
do:po ·a:ver .consultato. l'A·ssemblea etc. » fa ri· 
tenere -che la procedur.a. sia ·la seguente: il 
GO;ns.i•glio. avuta una ~pro·p·osta dallà Commis­
sione la tra·s·mette all'·A·s.s:ea:nbl.ea; la Commis- · 
si o ne difende i'l s,uo •p.r.o',getto davanti all' As­
semblrea il Consiglio in se,guito de·cide avendo ' . 
a .sua disposizione la ·pro.posta ·della Coonmis-
sione ·e'd .il parere dell' Asse·m1blea. Questa pro­
ce:dura rpermette di pensare che la Gcmmi.s,slo­
ne ·ed il Gon.si,glio siano indotti a mettersi d'ac­
cordo ,prev.entivamente tra di •loro. sui !proget­
ti o questioni che sottometterann.o. all' As.sem­
blea e questo rientra nella preoccupazione che . 
risulta dai Trattati di vedere Consiglio e Com­
missione agire in stretta collaborazione. D'al­
tra .Parte sar.e!bbe rper lo meno inopportuno cihe 
la Commissione respons8.1bile davanti aU' As­
se·mblea non aves.se alcuna pos.sihilità di ten,e·r 
conto del p.arere dell' Assem·blea; perciò è sta­
to previsto (2° comma, articolo 149 del T~ratta­
to C.E.E. e articolo 119 E.uratom) che spe­
cialmente nel caso in 1cui l'Assemblea sia sta­
ta consultata in merito alle pro;po.ste della 
Gommi,ssione, questa conseliV.i il diritto di mo­
dificare le sue proposte iniziali fino a quando 
il Consiglio 1non si sia definitiv·amente ·pro-

nunziato. Sembra che co.sì siano ridotti al mi­
nimo i rischi di conflitto tra le due istituzioni. 

P.er quanto riguarda i .bilanci le Commis­
sioni elaborano de,gli avanpro.getti in base ai 
qua1i il ·Consi•glio ;prepara dei pro·g.etti che ven­
O'Ono sottoposti alla discussione dell' Asse•m­
blea. L' Asse:mbl·ea può ·_proporre delle vari,azio­
ni, ~ma d c1poo .il voto de.ll' A,ss·emble.a la decisione 
finale spetta al ConsigJio dei ministri. L' As­
semblea non ha 1peortanto .stim-olo .e controllo 
diretto sul Consiglio dei mini.stri che è l' orga­
no ,effettivamente res·p.cnsabile, però in demo­
crazia il Co.nsi1glio non ·p.uò rest.ar.e insensibile 
.:1lle pressioni ed ai par2ri dell'Assemblea. 

.L' Alssen1.blea di ,parlamentari, come hene fa 
rH,ervare l'onorevole M-ontini nella sua rela­
zione alla Camera dei deputa.ti, è l' elen1ento 
più delno,cratk,amente nc:vatore introdotto nel­
~ 8 ·n1odern.e or,ganiz·zazioni internazionali.. 

Inoltre, a parere mio·, es.sa è l'·elemento che 
p·ermetterà il pa.ssa1ggin dal'le organizzazioni 
i.nternaziona1i alle organizzazioni SOV·I'Iannaz.io­
nali, in '(l)uanto il !prilllcLpio di democraz.i,a .e di 
sovranità !popolare è rispettato ,qualora nes­
.S·una attività di governi nazionali ·e di autorità 
:IlJternaz.i·onali o sovrannazionali po1ssa sfuwgi-

. r·e a'l ·oont,roùlo p.arlame·ntare, .controUo ·che !PUÒ 

essere e:seTcitato .nel 1piano nazionale o nel 
·piano internazionale o sovr.annazionaùe. 

Attualm·ente le As·semhle,e parlamentari del 
Consiglio d'Europa, dell'Unione .europea oc­
cidentale, han~o dei poteri puramente consul­
tivi, quella della Con1unità eruropea del carbone 
e dell'acciaio e l'Assemblea delle nuove comu­
·nità europee hanno maggiori poteri potendo 
deteT~minare rispe.ttivatnente le dimissioni del-

. l'Alta autorità e delle Commissioni. 
•L'autorità di una As.semhlea e l'efficacia dei 

suoi lavori s·ono · direttamente proporzionali 
all'autorità, ai poteri .dell'Esecutivo che essa 
contrc.Ila. ·La ne1cessità di una Alsse•mbl.ea rpar­
lalne·ntare euro:pea ·con poteri di deciosione na­
S•ce dalla >esistenza di un esecutivo ·con effet­
tivi poteri che sfugga al controllo dei ·parla­
menti nazionali. Pertantc. l'attuale Assemble.a 
c01nuni ta·ria di verrà realmente europea e .so­
vrannazi.onale nella mis·ur.a in ~cui !gù'i esecuti­
vi ·che deve· controllare avranno poteri no.n 
contrclla~bili dai parlan1enti nazionali, .che è 
quanto dire neHa ·misura in cu:i il Consiglio dei 
ministri cederà i potetri a1le Commissioni. 
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·Poichè dall' inizio alla fine del ,p,eriodo tran­
sito.rio 1Si 'passa ·gradualmente da un JSisten1a 
int:erstatal.e a un sistema pre,valentemente co · 
n1unitario è logico che l;Assem.blea aumenti 
in auto·r ità e si dehba passare, come preve­
dono i Trattati, da .eJ.ezioni indirette da parte 
dei parlam.enti naz;iona'li ad elezioni d irette 
a .su:Dfragi.o. un.irversale. 

In democl"lazia 1parlamentare ciò che asso­
lutamente deve evitarsi è ·che si tolgano del­
le ICOtnTpete~z.e ai parla!llenti nazionali senza 
trasferirle ·elf.fett ivamente .alla As,se.mblea par­
lR.mentare della Go·munità. 

p,er .quanto ritgurarda la ra,ppresentanza nel­
l' Assemblea, .si d€ve riconoscere che non è lO· 
gko che facda ·pa-rte di •un' assemblea che· ha 
il 1preci.so compito di .sti<molo e òontroUo. agli 
OY!gani istituzionali, per il'eff.ettiva e tempesti­
va messa in esecuzione .ctei Trattati, chi è con­
trario ai Trattati ed ai fini uJtimi ·Che essi si 
propongono, cioè di migl,iorare, unendoli, ·i de­
sUni dei popoli della Comunità. ' 

È specialmente ne·cessario che .questo [atto 
illogico non si veri.fk:hi fino a ehe non sarà 
s.uper.ata la prima tap;pa del ·pe-riodo transito­
rio, considerato che il passaggio dalla p.rima 
alla .seconda tappa non è automatico e che 
p2rtanto è solo dopo dj .es.sa ·CJhe il •process.o. di­
voenta effettivamente ·irre.'Ver;s:Lbile. 

L'esperienza p·aJss.ata dimostra come i rap­
pres-ent,anti parl3.Jlnentari nelle assemblee in­
ternaz iona~:i p·er ess,ere animati da uno stesso 
ideal-e eurc:peo cos·titui.scono a·sseomblee .con­
vinte della tprOip:da missione ,p-olitica, non di­
vise i.n fazioni nazionali, m~ unificate ·e or­
ganiz.zate in ·partiti :politici anim,ati dal des.ide­
rio di trovare una soluzi.c.ne com'llnit aria ai 
vari problemi. 

A questa pre·zio,sa esperienza si dev.e ispira­
re la nostr.a azione. 

LA CORTE DI GIUSTIZIA 

(articoli da 164 a 192 per la C.E.E., articoli da 136 
a 160 per l'Euratom). 

La Corte di g iustizia è composta di sette 
g iudici € due aVV'ocati generali nominati d.i 
comune atccord.J. dai .go.verni de,gli .Stati .mem­
bri per un ,periodo di sei anni. Gi.udici .e· av-

vocati E~Ono JScelti tra p!Eirsonallità Cihe offirano 
v-o·cati sono scelti tra .p-ersonalità che of&rono 
la massima 1garan.zia di competenza e di indi­
pendenza. 

,Il ~unzionamento della Go.rte sarà regolat o 
da un « Pr-otocollo sullo statuto della Corte· d i 
Gi,ustizia », ehe sarà anne.s&p al Trattato. 

ill ·COimpito !principale deUa Go.rt.e è di as,si­
eur.are il ris:petto del diritto nella interpreta­
zione 'e nella applicazione dei Trattati. La com­
poe:tenza delia Corte si .estende anche ai litigi 
relativi alla Ban·ca europea di investimenti, al­
le .controversie tra le Comunità ed i ,p-ropri 
dipendenti, alle controversie 1in materia di 
danni iprovocati dalle istituzioni delle Comuni­
tà e dai loro agenti, alla r evoca d.ei membri 
delle Commissioni, dei •g:ilud ici e degli av·v{)lcati 
generali colpevoli di mancanze disciplinari, ··ecc. 

Per ·quanto concerne l'Euratom, alla Corte 
è .attrihuita una com'Petenza anche di merito 
in ~materia di 'cnncessioni di licenze ·e in te.ma 
di sanzi·oni. 

1In ·cas·o di ·contro~versia tra gli Stati o tra 
essi ~· la Gomrn.is,sione !per ·pretesa violazione 
delle disposizioni dei Trattati la fas.e giur.is­
diz.ione deve essere :preceduta da un parere 
motivato della Commissione, e1ness•o dopo che 
lo .Stato o gli .Stati interes.sati abbiano pre­
s.entato le loro ·osservazioni. Con tale s;i,ste~na 

potranno es~ser·e .evitati n1olti ricorsi alla Corte. 
La ,portata delle s•entenze della Corte è dif­

ferente secondo che esse r iguardino le isti­
tuzioni delJe Comunità o gli Stati o gli indi­
vidui: 

a) la. Co~rte di gi:ustizia può annullare gli 
atti del Consiglio e della Commissione a'Venti 
portata obbligatoria d oè i regolainenti, Je d i­
ret tive, le dedsioni e ,gli atti di ordine inter­
no (articoli 173-174 .per la C.E.~., articoli 
146-147 per l'Eura:tom); 

b) una sentenza della Gorte che constati 
una violazione del Trattato da parte di uno 
.Stato impe-g:na questo .Stato a !prendere le mi­
sure· 'Per ·l'esecuzione della s·entenza. La Corte 
non può pertanto annullare diret tamente un 
provvedimento p:rreso da uno Stato ; 

c) nei confronti degli individui una sen­
tenza d eUa Corte .è invec.e ·esecutoria. L'esecu­
zione forz.ata avviene per in tervent o dell'Au­
torità na·zionale da aui d i,pende l'individuo. 
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I .ri:corsi ·Contro la decisione de'Ila Corte non 
.hanno ,elffetto sospensivo salvo una ·eccezione 
(articolo 83 Eurato.m). 

RAPPORTI CON ALTRE ORGANIZZAZIONI 

INTERNAZIONALI 

Una delle p•reoocu:paz.ion1 .c.he ha:nno ,guida­
to ·i lavori 'della Gonferenzra di Bruxelles è sta­
ta quella di .non •creare dei contrasti con le 
Of\ganizzazioni internaziona:lì !già esistenti. 
Questa preo.ccupazione, per quan.to riguarda 
gli organi delle N azioni Unite, delle loro istitu­
zioni -specializzate e dell'Accordo generale sul­
l.e tariffe d·oganali ·ed il commercio (G.A.T.T.), 
è- espr€ssa negli articoli 229 per .la C.E.E. e 199 
per l'E·ura tom. 

Particolarmente v,iva .è stata la preoccUrpa­
zione di evitare contrasti con la Olìganizz,a­
zio.ne europ•ea di cooperazione economica 
(O.E.C.E.) ·e con il Consiglio d'Europa. A que­
sto scapo sono .stati costituiti _comitati misti 
d'e.s·p.erti e funzionari dell'O.E.C.E. ·e della 
Conferenza di Bruxelles. Si deve r~cono&eef\e 

che i lavori di questi co·mitati hanno ottenuto 
non solo di ·evitare contra.sti, ma di stabilire 
una stretta collaborazione tra l'O.E.C.E. e le 
nuove Comunità jn modo da evitare doppioni e 
spreco di .risorse e da ra.fforzare reciproca· 

· mente . l'effic.acia della prop~ria .azione: è di 
prossima :costituzion~ l'Agenzia europea per 
l'energia nucl-eare dell'O.E .. C.E., .è aHo studi.o 
la Zona di libero . scambio. 

Glì articoli 23·1 per il .Mercato comune e 201 
per l'E'll!ratom stahili~cono che «le Comunità 
attuano •Con l'O.E.C.E. una .stretta .collabora­
zione sec.ondo modalità da fis~sare di •com·une 
intesa». 

Il Consiglio d'Eur-op1a. ha non soltanto seguì­
to ·Con i.nt·ere,sse i lavori deHa Gonfe-renza di 
Bruxelles e dell'O.E.C.E., ma ha cer.catn, con 

s.u.~geri·menti .ed inviti, di ·contrilbuire al'Ja hcn 
tà dei ris·ultati :di detti lavori. Si derve anch-e 
a questa azione se i Trattati .stabiliscono tra 
i sei P a esi parteciJpanti dei nuo~vi le,gami di 
durata illimitata, non soltanto senza. 'diminui­
re i le.gami tra ·gli .Stati della Comunità e gli 
a'ltri Stati dE.U'Europa occidentale, n1a anzi 
rin-forzandoli. 

I.nfatti 1gli articoli 230 ·per il Moei'\cato co­
mune e 200 per -l'guratom dispongono che le 
Comunità devono ·st,ahihre tutte le ·cooperazio­
ni utili con il Consi!glio d )Euro,pa. lnoJtre .gli 

artico: li 237-238 'Per il Mercato cnmune •e· g1i 
e:rti1coli 205--206 1per l'.guratom stahilisoeono le 
modalità della p.artecipa·zione con parità di di­
ritti e ·di do•v.eri alle ~Comunità e l·e m·odalità 
dell'associazione ad esse .da parte degli altri 
Stati europ·ei. 

Le GOilllunità sono. ·dJU1llque effettivamente 
ap.e.rt,e agli altri .Stati del .Cons1gl}o d'Europa 
e dtdl'O.E.C.E. · .Ino1t~e: -per riaJffermare •Che 
l,e Comunità non si costituiscono. in O'pposi­
zione agJi altri Sta.ti, i governi dei ,sei Stati 
deHa Comunità il 25 marzo 1957, all'atto di 
firmare i Trattati .in IRo0ma, hanno a.dottato una 
dichiarazione ecmune rel.atitV.a alla cooperazio­
ne ~on •gli altri Stati .mem·bri delle organiz­
zazioni internruzionali. 

CONVENZIONE RELATIVA A TALUNE ISTITUZIONI 

COMUNI ALLE COMUNITA' EUROPEE 

·N elJ'-Atto ,finaLe degli acco-rdi .di Roma € 
stata adottaJta una Convenzione la quale dis.po­
ne che i .poteri e l~ •competenze che i Trattati 
delle due nuo.v,e Comunità attrirbuiscono alla 
As·semblea sono ·esercitati da una Assemblea 
unica composta ·e designata 1COille prei\Tedono i 
due Trattati che a questo ,proposito si ~ripetono 
testualmente. 

La stessa dis:pos.irzic.ne oè presa ·per il Comi· 
tato ·economico S<?ciale ·e per l1a, Corte di giu­
stizia, di.s.p.osizjone logica jn quanto, anche· per 
quanto riguarda questi due organi, i testi dei 
due Tratati s.i ripetono letteralmente. 

Inoltre la Convenzione d.eci:de .s·u ·una que- . 
stione .molto più impo-rtante, .dirSponendo .che 
l'Assemblea unica e la Corte di •gilusbzia uni­
ca sostituisc·ano risp·etthname.nte 1' Assembl.ea 
comune della C.E.e.~. e la Cort·e di giustizia 
della C.E.C.A. L'arti·colo 21 del Trattato· delJa 
C.E.'C.A. dguardante i' Assen1blea viene per­
tanto abrogato e l'attuale Assemblea della 
C.E.C.A. viene autom.aticam.ente sdolta alla 
data di -entrata in f·unzione dell'Asse~mblea d~l 
le due nuove Comunità. Così pl!lre viene ;abroga­
to l'articolo 32 del trattato della C.E.C.A. ri­
gua~rdante la Corte di -giustizia ·e sostituito da 
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articoli letteralm-ente identici a quelli (:he nei 
rig.uardi deUa. Gorte figurano nei Trattati del­
te due nuove Gc~nunità. Gli organi responsa­
bili della C.E.C.A. hanno già a·pprovato que·ste 
cl.ecisio:ni -che non •modi1ficano n è i 'POteri attri­
buiti ·alla Assemblea dal Trattato della Co­
munità pe.r il ·carbone e per l'acciaio (C.E.C.A.) 
nè i ra·p,porti esistenti fra l'A.ssemJ;>loe•a e l'Al­
t'a autcrità. Parirmenti non vengono ~modi1ica­

ti i poteri asse·gnati rdal trattato della C.E.C.A. 
alla Corte di giustizia. 

Risulta così ·che esisteranno tre organi comu­
nitari di1stinti: l'Alta 1aJutorità -della C.E.C.A., 
la Commissione per il .MeDcato comune e la 
Com1ni,ssione p-er l'Eura tc.m. È anche- previsto 
dai Trattati un Consig;lio di ministri per ogni 
Comunità; però si può c_oncordare eon chi ar­
gomenta ~che, poi;chè il Consiglio è in ogni ·caso 
costituito da mi,nistrci dirpendenti per ogni Sta­
to da ·Un governo per natura ·unico ed a re­
sponsalbilità coU.ettiva, il Gcnsiglio si ,pos..sa 
considerare come 1una istituzione •Con posizione 
inte.rm·edia tr,a le istituzioni proprie e le isti­
·tuzioni comunali. Certo si è che al .Consiglio, an­
che per ·problemi riguaDdanti una stessa Co­
munità, ogni. GovB:rno può delegare di· volta 
in volta un ministro diverso a s:econda delle 

· spe-cifiche competenze (esemp1o: ora il Mini­
stro del com1nelìcio con l'e.st,ero, .o.ra il M.inis.tro 
dell'industria ·e del .;ommercio, ora il Mini­
stro del lavoro E della pr-evidenza sociale, ecc.), 
ministro che rappresenta in ogni caso la re-

, sp·onsabilità .collettiva del propr.io ,governo. Il 
Comitato ·e-0onormico sociale è· ,unico. soltanto 
per le due ·nuove Comunità, in quanto la 
C.E.C.A. 1continua ad ·avere con analoga !fun­
zione ·l'attuale Comitato consultivo. 

La Corte di gilllstizia e l'Assemblea sono 
veramente .uniche per le tre Comunità ·pur 
mantenendo, come abbiam-o già accennato, in­
variati i poteri che a questi organi derivano 
dai dive~si trattati. 

GIUDIZI SULL'EFFICACIA DEL SISTEMA 

ISTITUZIONALE 

N.ella relazione 'lninister;i,ale a·<xcmp.agnante 
il disegno di legge sui Trattati .si osserva che 
il sistema istituzionale previsto _in questi Trat-

tati appare ,più eftfi·cace ·ed equilibrato di .quel-
. I.o posto 1in essere dal trattato della C.E.C.A. 

Secondo il Trattato della Comunità europea 
del carbone e dell'acciaio l:a .somma di tutti i 
poteri amministrativi e nor•matitvi è accentra­
ta nelle mani dell'Alta .autor.Hà con !una .scarsa 
partecipazione del Consi,gU.o dei ministri. Inol­
tre incom1be anche all'Alta ruutorità la !'e-spon-_ 
sabHità di constatare e decidere- in ,oDdine alle 
violazioni del Trattato sia da· parte di imprese 
ehe -da rparte degli Stati. .Que,sta som:ma di po­
teri e di responsa·bilità, .si c.sserva, sarebbe la 
eausa della e~ccessiva prudenza e ,qualche vol­
ta dell'indecisione dell' A'lta àutorità. 

N·egli Accordi di Roma invece il fatto che la 
constatazione delle eventuali infrazioni alla 
pres-crizione dei Trattati compete alla Corte 
di giustizia, su azioni non s·olo d eU a Com­
missione, m-a di ogni .Stato membro, _renderà 
più .facile e frequente il controHo tgiurisdi·zio­
nale. Inoltre, se è ver:o che le decisioni più im­
portanti tap;partengono. alla compete·nz.a del 
Consiglio, sono tutt'altro •che tr~scurahili il po­
tere di inizi-ativa attribuito alla Commi1ssione 
ed il peso dell'Assemblea, che d·eve €ssere con- ' 
.SJultata pr.ima deii'ado.zione dei rpiù importan- · 
ti provvedimenti. :.Si .osserva inoltre che la 
Com:mission.e, appunto perchè in molti casi n'On 
assume la responsabilità finale, potrà più Ebe-

' ramente sollecitare l'azione del Consiglio.; 

tln queste· ·considerazioni ,· e previ,sioni può 
esservi .del •vero .. Si può anche :prevedere che, 
fino a quando l' A·ssemblea non ha poteri di 
decisione, un aumento d:i. res.ponsabilità e di 
p o teTi soltanto aU.e Commissi.o'ni in ·analogia 
a quanto ·avvi>ene neUa C.E.C.A. non darebbe 
risultati molto ;più fecondi. Si .tratta .di ·espe­
rienz,e nuove e lUn giudizio definitivo ;potrà 
se.guire a'lla prova dei fatti. 

É :però certo che le suddette co-nclusioni sono 
i·n -contrasto con· i .giudizi ·espressi da politici 
e da .giuristi insi·gni •anche .in occasione d~l 

recente Go.ngresso ·europeo di Roma. In qu;e_ 
.sto congresso è stato chi·e.sto una estensione 
dei poteri delle Commissioni deUe nuove Co-
munità ·e di Hm.itare e vrecisare l'intervento 
del Consi1glio dei ministri in mi1sura analo,ga 
a quella esistente · nella C.E.C.A. A tal fine 
si è ritenuta necessaria una revisione dei Trat­
tati secondo le noDID·e .ed i ter·mini da essi fis-
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sati. I trattati sono eonclusi per una durat:a il­
liilnitata, rna è prevista l·a pr.oc•edu.ra di revi­
sione di essi (.arti.colo 236 C.E.E. - artico'lo 204 
Eurat~)im) ;per iniziativa di qual·siasi .St,ato 
membro o deUa Commi.ss.ione. 

Spetta al Cons:igli.c, dop.o ava~ cons·ultato la 
Assemibl·ea, ~decidere se convocare una Con-
1f•erenza di ra;pp:re.sentanti dei -gorverni per sta­
bilire quali emendamenti apP,ortare ai Trattati. 
GLi emend.a.menti ·dovranno poi ·essere sottop.o­
·Si a'lla rahfica degli Stati !lnemhri. 

Parlando di :possibilità di revisione dei T~r.at­
tati v1e-ne s:pontaneo .di accennare- a tutto il 
lavoro che da u.Ii. anno si va ·co-mpiendo per 
portar.e ordin-e e ·chiarezz·a nelle or·g.anizza­
zioni interna·zic-nali e1urope:::. 

Questo lavoro viene incontro a molte,plid esi-
genze: 

l) N ece.s,sità di non scredita··e l'idea ·eu­
ropea con il ~renderla incomprensibile alla 
opinione pubblica con un insie1n-e di ·O-rganiz­
zazioni viva·cehi!anti nella .semiosc'l.lrità con 
una rrnoltitudine di commis-sio-ni e ·di do0ume.n­
ti ehe spèsso fanne. doppio impiego. 

2) Nècessità di evitare un nume-ro cre­
·s,ce.nt.e- di assemblee parlamentari a oarattere 
~specific,o .sna·burando il carattere deHa Lfun­
zione parla,msntare !Che deve -consistere essen­
zialm-ente in un ·controllo g•eneliale politico. 

3) Necessità di 1Cr·eare un serviz;io vuhblico 
europe.o. unico ed ef.ficace con un unico ruolo 
di 1iunzionari europs·i indispensabili per la vit.a 
d-eHe istituzioni ·europee. 

4) .N ec·essità •di arvanzare nella unificazio­
ne anche politica di tutta l'E1uropa ocdden-
tale. -

La Convenzione che è al .nostro esa;rne è ve­
nuta incontro ·ad una parte di quest·e esi•gen­
ze di-etro rip-etuti inviti delle Asse:mblee par­
lamentari dsU'U·nione europea ocddentale, del 
Consiglio d'Europa e della Comunità europea 
del carbone ·e dell'acciaio. 

Rit·en.~o di dover y.e,siste.re aUa tentazio.ne 
di riferire a'mpiamente su ·que.sto in1portan- · 
tisshno problem.a ·deHa razionalizzazione deUe 
organizzazioni internazionali .euro·pee f 1g1gi e.si­
stenti, in quanto sono ancora lontani da con­
clusione· igli studi che a questo p;rOJp-osito. sono 
effettuati da 'grup:pi di lavoro :di esperti ·e di 

par~amentari ·dell'UnioiJJ.e e·uro:pea occidentale, 
del Co:n.siglio ·d'Europ1a e della Comunità euro­
pe·c. del ·Ca~hone e dell'acciaio. -

Pe-r ora s•arà .suffici-ente ricordare che è sta­
to ,general,mente a·ccettato il prin:cipio di ce.r­
eare di ridurre il tutto a due 1soJe o:rgani·zza­
z.ioni. Una organizzazione comunitaria alla 
quaie, per ora, partecipano soltanto sei Stati, 
ma perman-entemente a,pert1. agli altri Stati 
dell'E;uropa oocidentale; un'altr·a ri,gorosamen­
te interg-overna ti va con organi a funzione 
soltanto ·consultiva -comprendente gli Stati par­
tecipanti all'Unic:ne eur.o;pea occidentale, "al 
Consiglio :d'Europa ·e all'Or.ganizzazione eu­
rope'a di ~coo,perazione economica (O.E.C.E.). 

Ad evitare che si formi up.'a frattura tra le 
due o.:rgani·z.zazioni si è deciso, cDme abbia~mo 

1 già detto, di st~bili-re dei le1gami quanto più 
stretti t:r~a di -es·se a.f:finchè proc·edano entram­
be 1N:~.rso l'unifkaz.i·one su binari convergenti, 
con sola dif[.er~enza neUa velocità di mare.: a 
che ·per l'orga:nizzazione comunitaria può es­
sere molto maggiore. Uno dei mezzi più effica­
ci per stabilire lE,gami tra le due organizza­
zioni è -certam,ente l'identità delle !persone c.he 
rap;pres~enta·no i sei .Stati nell' Assemb'l·ea co­
munitaria e neHa ·grande Assemblea conslù­
tiva. 'Gli è perciò •che dai sei :go:ve~rni il 9 lu­
glio s'corse· è .st:ata •adottata una risoluzione i_n 
cui essi si iln·p~,gna•no di assicurare che la 

metà dei rap-presentanti dei grandi Paesi e al­
meno un terzo de:i rappresentanti de'l Benelux 
all' AssE'mblea delle .Co·munità europee siano 
anche ·mem1bri titolari dell' Assembl,ea -consul­
tiva del Consiglio c1 1E-urop'a c· deJl'As-scmhlea 
dell'Unione europea occidentale. 

:Nulla rè ancora deciso SJulla .ssde -de11e isti­
tuzioni dell.e Comun:ità che deve essere « fis­
sata :d'intesa •CQill1Une dai. Governi de•gli st,ati 
n1embri >> ('articolo 216 della C.E.E. - articolo 
189 deH'Euratom). 

QuEsto .probh··ma è cc.nnesso -con quello del­
la razionalizz•azione dell-e Ol'lgani.zzazioni int·er­
n-azionali .eurQpee; a .questo pro-posito la Com­
missione •politica id eH' A.ssemble1a. ·consultiva ha 
approvato il 10 luglio s·corso 'lln:a. raecomanda­
ziorne in cui si invitano i sei Governi a· non 
·prender.e l•a decisione relativa alla sede delle 
istituzioni se.nza aver -eonsmltato· il Comitato 
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dei ministri de'l Consi·gÙo d'Euro1pa e ·di atte­
nersi a:i seguenti princìpi: 

1) Opporsi ad o·gni rivalità di interessi 
o di prest1gio tra .città o Paesi a propnsito 
della sede delle istituzioni europee. 

l) .che i Trattati costituiscono una corni­
ce nena ,quale si lasciano alle istituzioni lar.ghj 

' .poteri poer l'applicazione delle dis.pc,sizioni dei 
Trattati s·tessi; 

2) !Sede un:i1ca per gli organi parla,mentari, 
esecutivi ed intergovernativi di tutte le istitu- l 

zioni dtdle diverse Comuni·tà de.i sei, eocezion 
fatta per la Corte di giustizia. 

3) ·Sede unica per le Assemble parlamen­
tari euro1pee .e ,s,ede ·COmune agli organi ese.c~u­

tivi de.lle Comunità a sei ed ai .Comitati dei 
ministri del Gonsi.glio d'Eurcipa, dell'Unione 
~europea -oocidentale .e· dell'O.E.C.E. 

I Trattati entreranno in vigore il m·ese suc­
cessivo al deposit'O· ·presso il Governo della 
Repubblica italiana d€ll'istrumento di ratHica 
da parte· dello Stato, :che :procede·rà per ultimo 
.a tale formal:ità. L'insediamento delle istitu­
zioni_ avverrà, nel periodo iniziale; n-el tempo e 
modo precisato nei Trattati. 

CONCLUSIONI 

2) che sarebbe de·s.idera:b:ile· una estensione 
dei poteri delle Commissioni e dell'Assemblea; 

3) che i Trattati non eontengono che u~ 
minimo di sopr.annazion.alità 1e nes.sUtn :p·e~dcolo 

di sorpresa pu·ò esister·e p·er 1gl:i Stati con­
traenti, in quanto niente . di sostanziale P'UÒ 

sfuggir-e al oontroUo de·i Parlamenti nazionali. 
L'Euratom ·e il Mercato comune non vivran­

no per lta lettera dei T·rattati ma per 1a fede 
2· la .buona volontà degli ucmini che avra:nno 
la respo.nsa,bilità di metter.li in opern, di •ge­
sti~rli e di ·controUa,rlL È soprattutto necessario 
che lo ste,sso spirito europ,eo, 1a ste,ssa volon­
tà :politica che ha a.ni!mato i 'governi nel lun­
go negoz·i.ato 'Continuino ad i.s.pirarli neHa mes­
sa in esecmz1one dei Trattati. 

Si deve aver sern.p.r.e presente che per ·cia­
scuno Stato oontr,aente, ma specie .p.er l'Italia, 
che è tra tutti lo Stato ~economi,camente più 
debole, il p.e.ricolo più serio è di or.dine politico, 
il rischio, ma,ggiore è ra1p;presentato dall'isola­
mento in un •mondo oh e si Oliganizza ,aJl.e di­

Onorevoli senatori, ·dal punto di vi.sta isti-- m.E;nsion:i dei .continenti. 
tuzionale si può concludere: SANTERO, relatore. 
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RELAZIONE DELLA MINORANZA 

ONOREVOLI SENATORI. - La 1)rim·a ·COnside­
razione che si impone, iniziando l'·esame dei 
Trattati .che .ci vengono sottoposti, è che la 
pubblica ·Opinione del nostro .Paese non è stata 
1ness,a in grado di .conoscere e di com.prendere 
i complessi 1p·roiblemi che gli A.ccordi soUeva-

. no, nè di seguirne i dilbattiti parlam·entari con 
l'attenzione necessaria. A ciò ha contrjbuito 
anche la ·fretta ·con la quale sono .stati discussi 
alla Camera dei deputati e con la quale saran­
no discussi in .Senato. 1 lavori deUa no·stra 
Com·missione speciale, non hanno, ad esempio~ 
avuto alcun rilievo. Ancora una volta dohbia­
mo lamentare che Trattati internazionali di 
.c,otSì ·runpi:a impo.r:tanza, ,che impegnano in.modo 
ccsì ,grav::: i destini delle p~arti ·Contraenti, sia­
no stati elaborati, negoziati, approvati clal Go­
verno senza alcuna conS'ultazi.one nè ·Collabo­
r.azione delle Commissioni parlamentari, di 

·modo che il .Parlamento è posto di fronte al 
solito dilemma: o approvare o respingere in 
blocco. Ciò ,p.one ancora una volta il problema 
di un diverso funzionamento, delle Commissio­
ni parlamentari per .gli affari ·esteri e dei loro 
rapporti con il Governo. · 

E.ppure si tr.atta di due Tr,attati che, se ap­
provati ed applicati, avranno effetti sconvol­
.genti in ogni campo -della nostra vita naziona­
le oltre che nei rapporti internazionali. La 
loro portata supera di molto quella di tuUe le 
iniziative· economiche internazionali fino ad 
c-ggi attuate, dal piano Marshall al Benelux, 
all'UEP, all'OECE, alla GEGA. Il M1EC v.a 
dagli sc2.mbi co~erci.ali ai pa!ga:menti, dailJlo 
s.ta:bilin1ento de,Ue im-prese ai m·o1V·i1menti di 
mano d',o'Pera, ai traSporti, ai trasferimenti di 
capitale, aHa !POliUca msca1e·, salariale, sociale, 
e·cc., gÌ!ll!Il;gend.o fino a ·sottrarre buona parbe· 
dei loro pcteri ~al ·Parlamento nazionale ed 
alle Assemblee regionali, ad intaccare molte 
norme della Costituzione, a violare i diritti 

attuali dei :cittadini e a.d imporre loro nuovi 
obblighi: tutto -ciò per una durata « illimita­
t~a », in una nuova :situazione, ·« immutabile ed 
irrcversibile », come .è detto da-ll'articolo 2.20. 

Il fatto è ag.grav.ato ·dalla richiesta ,gover­
nativa di una delega legislativa con .la .quale 
il Governo sare:bbe ~autorizzato ad ·emanare 
tali e tante leggi da sconvolgere la .struttura 
eccnomica e _:giuridica del nostro Paese, esau­
torando ~l Parla·mento. kbbiamo .già . una 
graNe esperienza che dovrebbe ·obbligare il 
P,arlam-ento. a riflettere. Allorquando fu ap,pro­
vato il Patto . atlantico, e per qualche tempo 
anca:r,a in ;&e,guito, vem..ne ne.g.a.to da 'Va.ri ,Mi,ni­
stri che la -sua applicazione e sviluppo avrebbe 
.p-ortato alle conseguenze alle quali invece si 
è giunti con prov.vedime~ti quasi mai sotto­
posti al .Pari.amento. Oggi l'articolo 78 della 
Costituzio.ne per la ,quale « le Camere delibe- · 
rano lo stato di guerra» può .considerarsi di 
fatto inoper,ante. Il dirif~o della ,pace o .della 
guerra è nei poteri di un :generale straniero. 

N o n si possono ;perdò non sollevare grav-is­
simi ·prohle·mi È suffi·ciente riferirsi all'arti­
colo 11 della Costituzione? A nostro avviso · 
non si può sostenere ·che la sua formulazione 
rnolto vaga: « l' ltOJlia .... c.onsen~e~ in condizio­
ne di p1arità con gli altri Stati, aU.e limitazioni 
di ·s·ovra_nità necessarie ·(})d un ordinamento che 
assicuri la pac.e e la giustizia fra le nazioni; 
promuoYVe e favorisce le organizzazioni inter­
nazionaU diret.te. a tale scopiO~ », non .si può so­
stenere, ripetiamo, che tale norma ·COnSenta 
lo sconvol·gimento della Costituzione in .segui­
to all'approvazione di Trattati internazionali 
con legge ordinaria e senza che il P·arlamento 
possa in se,guito ooncretamente, ·di v•otlta in 
volta, discutere ed approvare le leggi ritenut-2 
opportune e necessarie per la loro applicazio­
ne. Il Parlamento è chbligato, :già oggi, a p~r­
dere molto tempo per occuparsi di ,problemi di 
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soarsissima portata, ·mentre problemi gravis- . 
simi gli sono sottratti. Vuole il ·Parlamento 
ridurre ancora di più la sua funzione? Vuo·le 
esso trovarsi fra qualche anno dinanzi a nuo­
ve strutture fondamentali per il Paese avendo 
rinunciato ~al suo diritto e dovere di decisione'? 

Questi interrogativi avranno, con ogni pro­
ba~ilità, risposte_ insoddis.facenti dal Governo 
e dalla maggioranza. Ma tale facile previsione 
non :Ci :llinp,edisoe · dwl porùi, tanto più 'che noii 
non intendiamo liher,are la nostra co·scienza 
supponen·do che i Trattati in .questione non· 
saranno e:ffettiv31mente applicati. Lasciamo 
questa. f·aciJ.e scappatoia a qualche difensore. 
dei Trattati. Le ·conseguenze di questi Trattati 
possono esser·e tali da ·causare ,gravi fenomeni 
nella vita nazionale. 1È 1CJjuindi della massima 
importanz,a che non vi possano ·essere dubbi 
sulla loro costituzionalità. È condizione· fonda­
mentale per le sorti deUa >Repubblica ·e d·ell'Ita­
lia ·che in nessun . .caso - e pD·ssono sorgere 
situazioni pericolose _.::.__ ness,un .cittadino 1possa 
nella sua coscienza e nella sua· azione non con­
siderarsi obbligato a doveri ed a sacrifid ri­
chiesti d.a leggi imposte al di fuori e contro 
la Costituzione . . Noi riteniamo che questi Trat­
tati, iSOprattutto per il modo oon ·cui si vo,whono 
approv,are e determinarne l'applicazione, po.-
.tranno far sorgere e giustificare tali dubbi e 
tali obiezioni. Su 'questi peric·oli richia~miamo 
fermamente l'attenzione del ·Governo, e del 
Senato. 

IL CARATTERE DELLA NOSTRA OPPOSIZIONE. 

(?ccorre, prima di ogni altr.a ·cosa, ria:ff·erma­
re esplicitamente ehe noi non nutriamo alcu­
na opposizione pregiudiziale di principio con­
tro tutte le eventuali fo;rme di inte-grazione 
e·conomi.ca ·e.uropea. .Non solo perchè esistono 
condizioni oggettive, tali da r·endere · pre·carie 

. l 
.ed oscure le prospettive delle singole economi·e·· 
nazionali, e tperchè abbiamo sempre ~conside-; 
r~ata fondata la tendenza ad un allarga:inento~ 
de-gli ormai troppo ristretti mercati nazionali. 
ed a nuove fnrme di collabor-azione internazio­
nale .anche nel campo economico; .ma -anche·, 
e soprattutto, perchè sia~mo stati noi a met­
te•re in luce, prima di ogni altro, le caratteri-

stiche della situazione internaz.ionale determi­
natasi _nel do~po gilerra. ,con lo scotimento e il 
crollo di lar.g.a parte del si.st·ema .coloniale in 
Asia ·ed in Mrka, che ha sconvolto e ristretto 
i limiti di determinati •meroati del mqndo capi-· 
talistico e eon la ·creazione e lo svHuppo di un 
sistema di Stati soòalisti cmnponenti un vasto 
mercato ·economico, .gli Stati dell'.Europa oc­
cidentale si sono v-enuti a trovare in una situa­
zione di inferiorità riStpetto agli Stati Uniti 
d'America e all'U . .R . .S.S. È .quindi ragionevole 
che le eeonomie nazionali de-gli .Stati europei 
tendano- ad un allargamento dei loro mercati 
verso nuovi .sbocchi e ricerchino nuove forme 
di cpllahorazione, tanto più ch_e ciò è richiesto 
dallo sviluppo tecnico dei •mezz.i di produzione. 

.Già durante la discussione avvenuta nel feb­
braio scorso al Senato sulla mozione ·europei., 
stica del collega Santero. ·gli oratori di nostra 
parte intervenuti nel dibattito, i eoUeghi Ne­
garville e· Pesenti, hanno precis,ato la nostra 
posizione. ·Nuovamente il1presidente del nostro 
grup,po ha avuto occasic·ne di interloquire -sul­
la questione parlando suUe comunicazioni del 
governo Zol.i nel maggio s·corso. Il senatore 
.Sec·cdmarro così si .è ·es,pre~s·o ·: « ... Il M er­
cato cmnune riflette un p·robTJema ogg·ettivo 
che effettivam-ente si pone oggi a molti Paesi 
non solo nel mondo capitalistOJ, ma anche nel 
mondo soc-ialista. I nuovi sviluppi della tecni­
ca. ( a·utom. azione, i m pie o o pac1'j1:c:o dell' ener­
gia ,atomic,a, ec.c.) impongono a molti Paesi la 
?'te,cessità di allarg·are, le dim.ensiowi troprpl(). 
ristrette dei m1erc·ati nazionali,. e C~orre.Zativa­
ment,e eli inserire la loro economia in una di­
'Versa div~sione 'l"nternaziofYI.ale ·del lavoro .. Que­
ste due esig1ernze spingorno insieme alla "inte­
gnazione M:onomicaJ " di Pae,si diversi. Questo 
è il proble-ma oggBttivo .che esisae., .e che noi 
rwn pe·n.sia1no affatto .di disconosceìre. Però do­
·ue noi non siarrw d'fLcc.o'('do è ne.Z modo iJn cui 
s·i tenta di Fi.salveTe quel p-roble'tna; è nella. so­
luziono che c1: viene proposta col trattato del 
Mercato comu~~ ». 

Su questo concetto è ·ritornato più di una · 
v·01lta l'onor-evo~Ie Berti, nella .s-ua ip.regevole 
relazione di mino•.ranza .alla ·Can1era ùe1 depu­
tati, ·diccr .. do tra }',altro a proposito dell'inte­
grazione economica: « In altri termini,. la no­
stra orYpos-izione non è - e non è nemmeno 
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lontanam.ente pensabile che sia - opposizione 
q, n~wve tecniche, a nu.o1Je form.e di orrganiz­
zc.Jzione del lavoro1 e a nuove p·iù larghe fornM 
di integrazione econamù·a. Le classi lavora­
tri.~i in tanto sono classi progressiv-e in quam­
to sono più s.ensibUi di ogni altro cetoi sociale 
aUa neces·s·ità eli t.rasformaziorni evoluti1Je e, 
persino rivoluzionet,lrie, dell(J;. st.rruttura dlelia 
società. La nostra op,potsizi.one al trattato det 
~1 erca:to com.une e1J.ff01peo ha la sua radice nelln 
i1nrpostazione genera.le éU · que·sti Trat.tati la 
qua!1e difende essenzialmente l'intteresse delle 
forze socimli che ne sono stat.e promotric.i,. cioè 
dei grandi monopoli e d.elle loro so(]Jrrastruttu­
re politiche e militari». 

Defmita c9sì la nostra pcsiz.ione- passiamo 
ad ·Esan1inare le ragioni p·er le quali siamo con­
trari al tipo ·di integrazione economica e poli­
ti-ca proposto dai· Trattati in esame. 

I FATTI NUOVI. 

l\1a prima converrà ·Osservare che le nostre 
ragicni hanno già t.rov.ato conferma nei più 
in1portanti avvenimenti succedutisi nel· b:reve 
,s·paz:io di te;m1po -che va dail voto d~sna fù1e ,d,i 
luglio a Montedtorio ad oggi. 

Questi fa.tti nuovi dànnc alla nostra argo­
mentazione un valore nuovo dal quale il di­
battito a-l Senato non potrà prescindere. Infatti, 
1'-eco del voto alla Camera italiana, do.po il 
voto dell' AsseJnblea francese, era appena ces·­
sa1ta, che a s1cuotere le fr;a,gili 1fn:hd.amenta del 
lVIercato cmnmie scoppiav-a il :« ,p.iccol.a terre-' 
moto » ·del signor GaiH.ard, ·ministro delle fi­
nanze del governo francese : la svalutaziione 
del fnanco. 

Il Ministro Carli, nell'intervista ~oncessa 
all' ANHA, ha espress·c. il parere .dei no:stro Go­
verno, cercando di mirn.imizzare gli avvenimenti 
francesi e di giustifi:earli ne·l quadro dei trat­
tati europeisti. Ma è ~certo che la Francia, dopo 
aver abrogato gran parte dei provvedim·enti 
di liberalizzazione degli scambi, ha accentuato 
ora una politiCJa. protezionistica, .in palese con­
trasto con gli impegni assunti in sede di OECE 
prima, e in -sede di trattati per il M·ercato co­
mune europeo poi. 

Quanto alle cornseguenze ·per l'It~lia, esse 
possono essere di varia natura. Il primo danno 

lo ha suhìt.a i1 nostro turis·mo, ma p1u serio è 
ii ·cOl!PO dato 1a1le rimesse dei nostri lavoratori 
12:ffii:grati in Fran:cia, ai lor·o risparmi ,e, ipe·r 
conseguenza, al valore globale delle ·e·ntrate 
invisibili della nostra bilancia commerciale. 

La questione più grave è che p·er le merci 
italiane, s1arà più difficile penetrare .in Francia,. 
mentre aHe merci francesi sarà più facile af­
fluire in Italia. Anche sui « terzi m·ercati » le 
merci italiane si troveranno in svantaggio l'i­
spetto a quelle francesi È, insomma, la pra­
tiCla, dei doppi prezzi che torna a galla, in fla~ 
grante contrasto ·con tutte le affermazioni di 
politica « liberalizzatrke », « :eomunitaria » e 
concorrenziale. Si ha un bel dire che .il MEC è · 
stato ormai ratificato dai Parlamento f.rarncese 
e che .il m·eccanismo predisposto dal Trattato 
rende irreve-rsibile il n1ovimento di unificazione. 
Sta di fatto che la :politka francese. è ·preci­
samente l'opposto di quella alla qUiale sono 
inTpegnati i Paesi aderenti al MEC, e che le 
assiuurazioni del ministro Qaillard non per­
suadono nessuno. 

1Ma la sv~alutazione del ,franco pone agli al­
tri Paesi, ivi compreso H nostro, una questione 
di concorrenza cormnerciale. Nuovi proble.mi 
sorgono anche in ca·mpo trhonetario. Sarà mo­
dificato il ca·mbio della sterlina ? Sarà riv;a­
lutato, com·e è stato detto, il marco ? Intanto 
las·6ando crede:re ad una possibile r,ivalutazio­
n<~ delJla sua moneta la Germania 1giuo,ca a 
fondo suJ ·credito. 

« E qui il dlils,c:orso oorrre ·a du;e argomevnti 
egualmen•ve :sco-ttanti » - scriveva !'·editoriali­
sta dell'Avanti del 14 agosto 1957 -: «la 
sorte della rl!01SWa moneta, e il p1~ob,lema dei 
costi. EJ pro•babile che si imtensifichi la cam­
pagna, g1~~à iwiz:bata dalla stàmp,a ec:onomic:a, 
volta a sostene~e Zia. riduzione dei c1osti att?~a­
verso una rid.uz1ione clegli oneri sociali» -
« Occ·orre vi,g,ilare p:erchè la sv:alut,az.ione del 
j1·anco non offra il pret·esto - ~concludeva 
l'A v!anti - di far pagare a.dclirittura ai lavo­
ratori itali'anri il conto àel colonialismo altrrwi ». 

Le osservazioni dell'Avanti tci paiono quan­
to .m.a·i :pertinenti. Ma non basta. 

La situazione in eui d troviamo, di fronte 
alla svalutazione del franco, dà un sirngol1are 
valore e significato .per noi italiani ad akune 
frasi scr]tte te.mpo .addietro s1u1l' « Ex:preiS\s. » 
d.aJ si1gno~r Mendè:s France, ·ex :pr.esi·dente del 
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Go~n.si_g4lio francese, 'Pte·r dimos.traDe ~come già 
nel .periodo transitorio ed anche durante la 
p,rima tappa, i 1poteri ~·etg isla:tivi e regolamenta­
ri de-i :Sin~oli -governi nazionali rSi.arw tanto li­

mitati, da non poter -più a:gi~e .contro le diffi­
ooltà e,c,ono1nid1e. « Supponiam!O » - s1criv·e•v.a 
allo~ra il signor Mendès Fran,Cte· - « che una 
crisi ,economica scoppi e che ne risulti run ri­
basso m.assiccio dei salari e dei prezzi in Ger­
mania e v;,n B~e'lgio, 3Upp·oniamo che ·l'ltali.a sva­
luti ·la s.ua moneta, o(]Jtpure che un nuovo rialzo 
dei prezzi avvenga 'l~n Francia. In ul[}nuna di 
queste ipotesi non potr1emo far niente per df­
fencl.wrci, dovremm.o mantenere lo st.aku quo , 

. e subire il contagio d.i sc·onvolgimenti e~cono .... 
rni.ci nati altrove ; .. » «Ma dopo il P'eriodo 
transitorio - a!ggiungeva l'·e'x presidente del 
Cons~glio franc·etste - saremo allora in balìa 
della volontà della .auborità sovranazionale. Se 
i ·nostri imp.eg.ni e,conomici 8'a.rdm.nf;t tro!]Jrpo 
pesanti, se la nos.trra bilarvcia d.ei pag:arrrvern.ti 
sarà alterata, c·i inviteranno a svaluta.re 1..l 
franco ,una o più v·oUe p~r r~:stabilire l' equili­
brio, riduoendo da 1'W'i il liv:e![l'(;i 1di vi.ta e i sa­
lari reali ». 

Queste parole di un ·uomo di governo fran­
cese assumono unq strano Bapore in questo .par­
ticolare mome~to, ma non .perdono nulla del 
loro valore, specialmente :per noi italiani, ehe <;i 
troviamo proprio nella situazione te·muta dal 
signor Mendès France ,pe,r il :suo Paes·e-. 

miei, come H valore che .avrebhe potu~o acqui- · 
stare !l'iniziativa ittaliana ;nel 1Medio Oriente· con 
il viaggio del Presidente Gronchi, devono far 
sentire costantemente il loro peso sui nostri di­
battiti, anche se l'onorevole relatore di maggio­
ranza, senatore Battista, tutto preso ·dal dima 
di be:ato ottimismo 'Che anima la sua relazione 
non se n'è accorto, come non sembra essers.i 
aceorto neppure della crisi che travaglia la 
nostra viticoltura, crisi che, assieme a quelle di 
.altre colture, ha. scosso, questa estate, il mondo 
agricolo del nostro Paese. 

Sul nostro dibattito pesa un 1altro fatto di 
grande importanza: i risultati delle elezioni 
politiche tedesche le quali, ma1grado interes­
sate eufori·e, hanno suscitato gravi preoccupa~ 
:doni in tutti gli Stati ed in tutti i campi. Sen­
za dilungarci in proposito ci sembra pertinente 
l'o.sseryazione f,atta in un editoriale di un gior­
nale non certo di nostra parte quale è il « Gior­
no »: «L'Occidente nella "versione" Ade-
nauer, non certo nella n versione n inglese o 
francese. Sii può dire, in ques'to casà, che anche 
l'europeismo ne escw rinvigorito? ·È dubbio. LCL 
c11isi dell'i.dea europea è oonn,ess:a alle rivalità 
fra le Na:zionri ewropee; ?"'Z~v~a~lit'à che sono oggi 
di nuovo acute per i pericoli che l'esp·ansioni­
S'ìno industriale e co-rnmerc,iale ted.es,co presen­
ta per l'Inghilterra e la F~ancia ». Nè può cer­
tam·ente supporsi che i pericoli dell'espansioni­
smo tedes-co siano .inferiori per il nostro Paese. 

Ora, per tornare ai Trattati; lo stesso no-
stro Mini:stro del rC.Omm.ercio es.tertO, dr. Carli, 
non ha potuto fare a meno di riconoscere che 
il sugsidio a talune in1portazioni di materie pri­
me eonsiderate « ess·enziali » dal Governo fran­
ncese « determ.ina l'inst,au?~azione di un regime 

Tutti questi fatti .sono avvenuti ed hanno d'e­
' . ter.minato un ambiente di maggiore instabilità 

preferenziale eli cambio in netta contrtadcbizi.or;w 
con la politica ni:v.alt.a alla cr:erazione di un 1ner~ 
C·ato internta.zionale >>. È quindi per lo meno 
strano ·che di un fatto così grave non si trovi 
traccia neHa relaz.ione di magtgioranza sotto­
posta alla cnoiStra atrtenziorne. 

l drammati.ci avvenimenti ancora in .corso in 
Sirita ed in Giordania, mentre il sangue non 
cessa di scorrere .in Algeria; la sospensione 
delle trattative alla Cnm·missione del disarmn, 
il lancio del :razzo .intercontinentale sovietico 
e l'ininterrotto susseguirsi di esperimenti ato-

econon1ica e politica,. nel quale i sjntomi d.i crisi 
e·conomica sono avvertiti con preoccupazione 
ovunque. Ben può dirsi che dopo la fir-ma so­
lenne in Campidoglio ·la sibuazione .internazio­
nale è evoluta in senso nettam·ente O'P'posto a 
quello rprevisto IB' ne·C2S.Sar:i·o .p-er i due Tir:attati, 
tanto ,che già si sono levate voci, francesi ·so­
prattutto, per proeastinarne .}',appEcazione . .Ri- . 
teniamo quindi che ben opportuno· sarebbe al­
~meno un rinvio da parte italiana, rinvio che 
ci perm·etterebbe un più approfondito esame e 
l1a, possibilità di <;hiedere nelle prossime elezioni 
·gene~ali politiche H giudi'Zio de'l tp.otpolo i:ta1ia­
no, 1poichè :Bo.rs.e nes.sun pro1ble·ma più •di ·que. 

·sto merita la sua 1consult~zione diPetta. 
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QUESTA NON È L''EUROPA 

Noi non r'iusdan1·o innanzibu:tto a ra)V'Vi­
sare in que,sti :strumenti di·plamati,0i il !Inez­
zo per ra;g.gi;un;ge-re 'queH01 che è :pl'les,en­
tato oome il primo dei loro ~olbietti!Vi: [·'lun1ità 
dell'Europa. A noi pare che sotto la parola 
d'ordine di wnire l'Europa si tende, invece, ir­
reptarabilmente .a dividere l'Europa. 

Qual' è l'Europa di ·questi trattati? Ciò che 
viene chi.amato ·Europa, no111 ne è 1C!he una ,pic­
cola parte. Infatti, ·Sei paesi europei SIU 27 SO­

no indiscutibilmente una piccola minoranza. 
Questo sarebbe meno grave se .alcuni ded 21 
Paesi non mern!br.i della Comunità fossero ·can­
didati ad €ntrarvi, sia pure in un se~ondo tem­
po. Invece non è co.sì. L'Inghilterra, .il cui com­
mercio €stero è in ragione del 5<) .per cento 
orrientato verso il Co.mmonwealth, non .accet­
terà mai, oltre ~che· per ra-gioni politiche,, di .en-i ' 
trar.e ne.l .Mer,cato •C'On1une, d1e ip·so fac.to ren­
derebbe senza effetti la .preferenza imperiale. 
'l paesi ~scandinavi, troppo 1l~gati ahl.a Gran 
Bret~gna sul piano commerciale e finanziario, 
hanno già fatto comprendere di non aveT nes­
suna intenzione di ·entrare nel Mercato ~omune. · 
Gli Stati neutri, S.vizz.e•ra, Austria, ,co!nsidte:ra­
no loro inter€:sse, si:a ;per \ragioni !PO~'itid1:e dhe 
economiche, -restar fuori da questi Trattati. l 
Paesi dell'Europa ni·eridionale (fatta ·eccezione 
beninteso per l'Italia), sono in condizioni trorp­
po arretrate per avere interesse ad integrarsi. 
In quanto !ai Paesi socialisti delil'Euro:pa, è l:)en 
·chiaro che ·la loro tadesione non è voluta. Infat­
ti, ·come ha d[.chiarato l'·ex ministro onorevole 
Martino, ·esiste una specie di pregiu.ctiziale che 
i]:mpe:disce l'alla:rigamento del M·erca1to comune 
a Paesi che non fanno p·arte del blo1Cco poHtico 
occidentale. D'altra i)arte si p-ropone però dd. 
taggregare (articolo 15.) i cosiddetti «territori 
d'oltrem:are » rf,rances.i, .carne I'Al·geria, iil. Togo, 
il Camerum, le colonie olandesi e belghe (pe·r 
un totale che S·Upera i 70 mtilioni di uomini). 
Cosicchè in qlllesta comunità « europea » non 
avremo nè l'Inghilterr:a, nè l'Austria, nè la Ce­
coslovacchia, ma d ~Saranno .in eompooso il 
Congo, H Madag~ascar e il Ruanda Urundi. 

È dunque chiaro che ~iò che eli viene p.resen­
tato sotto il non1e di Europa non è l'Europa, 

ma ne è solo una pi.ocola parte, più qualclle 
esotica ·appendice. 

Non hasta. È iprevedibile, infatti, e già se 
n€ vedono i prodromi, che dl blocco a s·ei della 
« Picoolà Europa», stabilendo nei confronti dei 
Paesi ·Che non famo parte del Trattato una ta­
riffa doganale esterna (artkolo 3), notevol­
mente p·rotettiv!a nei confronJti degli altri Paesi, 
provochi delle misure di ritorsione (*). 

Lo .stesso relatore di ma·ggionanza alla Ca­
mera .franoe,s.e, il s'i,gnor Savary, ha ric:otno,sd'U­
to che l'e.same che avrebbe dowto avvenire .pri­
ma della ratifica da parte del G.A.T.T. (Accor­
do ·generaLe· p1er le tariff·e d01ganailii) è ,stato !l'in­
viato a dopo la ratifica dei T.rattati, per paura 
che « le richieste di compensazione o di preci­
sazione che ne sarebbero scaturite potessero 
nuocere al voto in seno aJlia Cam·era fr;ancese ». 
Già gli Stati Uniti ·e la Gran Bretagna aveva­
no fatto sapere ~che non erano d'ac~ordo su al­
cune interpretaz.ioni « europeiste » delle Tego­
Ie stabiHte dal G.A.T.T. In ;p-artic-olare· vi è 
una regol1a che si esprim·e in inglese con le [)a­
role « No new p~ef€'rence » : è cioè proibito a.i 
membri del G.A.T.T. di accordare nuove pre­
ferenze o di estendere queH€ attuali. È dunque 
prevedibile che il Mercato eomune solleverà 
negl:i :altri Paesi della stess~a Europa occid€n­
ta1e richiami ai precedenti trattati; richieste di 
compensazione ed an~he misure di ritorsione. 

Per questa vi1a non si unisce ~certo l'Europa, 
anzi, la si divide. . 

Un argomento spesso avaru:ato dai nostri eu­
rop.eisti è che, . ·se noi italiani non aderiamo al 
Mercato comune, resteremo soli. Non rispon­
derò sem.plicisti'Cam€nte : « meglio .solli. ,che male 
a.ccompagna ti » ; ma mi riferirò a esperienze 
conc·rete. Se consUJlti,aril:o le statistiche €COn orni­
che !internazionali, vedremo come accanto ai gi­
ganti dell'epoea moderna di cui si :parla sem­
p:re, l' Ameri,e:a e l'Unione Sovietica, tra i Pae·si 
che hta.nno avùto i ~iù -grandi successi in questi 
ultimi anni ve .ne sono alcuni viù piccoli d-el no­
stro, che non hanno ·esitato a :cifiutare di leg.ar­
·si a questo tipo ·di comunità, ;per esempio la 
Svizzera, la Svezia.~ la Danimarca, J' Austria. 

(*) Di questo parere è anche l'estensore dello « Studio 
della situazione dell'Europa del 1956, della Commissione 
Economica dell'O.N.U. ». 
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Questi Paesi s.i sono adattati al,la economia mo"" 
derna e non pensano di formare coi loro vicini, 
almeno per il momento, dei mercati comuni. 
A-d un ·m-eroato .comune necessariamente ristret­
to e di cui così evidenti appaiono i .pericoli, que­
sti hanno preferito il grande mercato mondiale. 
Una partecipazione attiva al comm€rcio inter­
nazionale ha .per1n-esso loro di specializzarsi, di 
piazz-arsi aHra, testa dei traffici e di restare assai 
meno ·soli di quanto non· lo saremo noi chiusi 
nel Merc;a:to comune. 

L' allargam.ento del mercato non d€ve essere 
visto solo in senso g·eografico. Vi è i~nrnanzitut­
to il problema, !problema di civdltà, di svilup­
;pare al massimo il mereato interno, tanto più 
che. non -è vero che un grande spa.zio sia l'a so­
Ja, indisp·ensa:bile condizione per ess€re alla te­
sta del progresso. Come osserva lo « Studio sul­
la S1ituazione economica dell'Europa del 1956 » 
della Commissione e~conmnica dell'O.N.U: «I 
liv1eZli d~ viva e .di produt.tJività che S1i av1Jici­
namo d1~ priù 1ai limellri americani, sono stati nag­
giwnti da alc.uni Pa.esi tra, i più priccDli deU'Eu-
110pa O()cidevrubaZe, p~er crwi si può pens,ar.e che 
lè .dime'rflJsiorv:i ,dJe.Z mercrat.o 1ùnterrno non haruno 
forse la stessa imp·ortanza di altri jattorri ». 

Dra parte di -alcuni fautori del M.E.C. si è 
tentato, in p-arti,oolare n-ei :primi tempi in cui 
l'iniziativa venne lanciata, di avvalor.ar.e un'al­
tr-a .idea: quel'la che il blocco dei .sei ·Paes;i eu­
ropei dovesse essere visto come un terzo bloc­
co internazional.e, auto~omo. Su questo argo- l 

mento, orma.i, le risposte dei nostri ministri, 
in particolare quelJa d·ell'o!l'orevol€ Gaetano 
Martino, che si gloria di ·essere uno de·i prin­
.ci.pali art€f.ici del ·Mercato 'comune, ·hanno f.at­
to chiar·ezza. Si tratta dJi. una com unità di P a e~ 
si occ·identali, membri 'della N.A.T.O., · che gli 
Stati Uniti d' Amerka approvano, e, 1in l) arti­
colare TÌer ciò che concern-e l'Euratom, appog­
giano ·e .controllano direttamente. 

l po fa, .che si avvia ad una politica più umana 
,e comp.ren~!ir\Ta ver.so le sue colonie (l'Algeria 
insegni). 

Con ·que:sti Trattati non si unisce ['Europa, 
anche .perchè 1includendo Jta Germania di Bonn 
sempre più strettamente nelYeconomia di una 
parte dell'Europa, si rende s·empre più difficile 
il :problema di una progressiva composizione 
con la 'Germ-ania orientale. 

Con il Trattato dell'Euratom ;sj_ ·dà p'Oi aUa 
Germanila Occidental€ H modo di strappare, 
superando le riserv·e contenute nelle clausole 
dell'U.E.O., il diritto di impiegare il materiale 
atomico anche ad fini mHitari. La Germania 
riuscirà così a smanrellare le ultime ·linee di 
resi,stenza che si oppongono alla rieostruzione 
deTha sua potenza aggressiva, che avrà nuovo 
impulso dalla rielezione di Adenauer. Ed ine­
vitabilme:nJte, i Paes.i socialisti d·eH'Europa do· 
vranno rafforzar€ i Joro legami ·e la loro vigi­
lanza. 

Il Mercato comune e l'Euratom non risolvo-
11'0 dunque n€ssuno dei proble!Ill.i deill'Eur.op!a ma 
al contrario lii oomplircano e li aggravano. 

SULL'INTEGRAZIONE ECONOMICA. 

Per sfuggire a queste ori ti che pertine:irti di· 
ca:ratte:r.e politico, al:curni fautori dei Trattati a 
giustifica delle 1oro posizioni svHuppano u:rua S€­
l'lie di constatazioni s:uHe esigenze reali es.p:res·se 
dalle ,conqizi()'ni ecnnomiche in eui si muovono 
i ~~~ei Paesi deHa «piccola Europa ». 

Essi -par.tono da un'ridea non priva di fonda­
mento, m.a l€ lro:ro consirde:r:az.i~oni di c.aratteTe 
unicamenre tecnocratioo Li conducono a condu­
si•oni inaccettabili.. 

Si I(Ysserva, non senza ragione, che ii:l prorgres­
.s.o tecnico 'Si è :eonsiide;r€v,olmente sviluppato nel 
oorso di questi ultimi di ed ann1i; ·la .appl1cazione 
dell€ più recenti invenziorui necessita, in gene­
rale, e·nornii 1investi:men1ti eh€ possono costituire 
un iJ><eso pe:r un pae~se come li1 nostro. VJ sono in-

Si potrebbe aggiungere che la « . .Piccola Eu­
ropa », per certi lati, è su posizioni ancora 
più faziose e aggressive della stessa comunità 
atlantica: l'la.ssenza dell'Inghilterra le confe­
risce 1Un craraJtte~e più nettamente anticinese ed 
antias'iatico; sul terreno dei rapporti com i po­
;poli arabi ·essa parte dalle posizioni · più retrive 
e ,colonialistiche di vecchio tipo quali .sono quel­
le de11'1im!Perialismo colonialista. francese, del 
q'llale solo I'onor€vole Gava ha potut'O dire, term-

l dustrie, .per non parlar€ di quella atomica, che 
per poter rabbasslare ilrloro prezzo di :crosto hanno 
bisogno di un ampi'o mereato, più ampio comun­

~- que di quello jtaliano. Eoeo come viene enun­
ciata ~questa -tesi nel quad€Tno n. 15 della « Ra&­
'SB'gna econoonica del Banco di Napoli » ; 
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« È noto come non vi sva in Eur·01Ja una s.olJa 
ini.ust?·ia automobilistic:a 1:n grwd)o di utilizza're 
economicamente i potenti rn.ace:htinari di cui s-i 
avv(J;le la stessa irv.dus.tria negli Stati Uniti. 
N es su n Paese del v·ecchio continente può ambi· 
r.e sol.o a costruitre gra11AdJi a.er.ei da tr.aspo<rto; 
ines.sun paese eur.opeo può pr.o1durre da solo 
quantitativi di uranio necessari per impiantare 
una industria nuc~ear.e a scopi paC'i,fici, che pos­
s.a risolvere i g·ravi probtemi de,lle fonti di ener­
gia. Già attua;lrmenbe .esis.tono . pr.oduzwni che 
richiedono aprparecc.hiature tecwiche e macchi-' 
nari eli ta.Ze mol.e da non rpoter .essere più in re­
lazione con mercati nazionali ri.stretti. È nec·es­
sario cioè che un'imius.tria, p1er raggiung.ere 
l'ot!Jim o d.elle ·dimensiomi ~odwttiv•e, abbia la 
prosrpettiva di più a'YYilpi sbocchi, in iLefinitiva 
di un vasto mercato internazionale. Ciò è tanto 
più vero quan1to .si .consideri l'ravv,ento· delle 
nuove tecniche industriali, deU'automazi.one e 
de'll' enengia atomica ». 

Questa tesi, discutibilre .per certi lati, suJ Iter­
reno ·stl'l~ttam·ente ·ec-onomico contiene elementi 
essenziali di verità che corrispondono a deter­
Ininate Jeggi di sviluippo del sistema economico 
in cui si :muovono i firmwtari dei Trattati: ~ì 
C'oncentramento del1e imprese e ~a necessità di 
a.Uargare il mercato. 

Queste due l€·ggii urtano contro ostaooH che 
gli e:uropei.sti vogliono, o cred·ono, con il Mer~ 
cato comune di p~oter ~eliminar·e. Essi dicono che 
la fusione dei merca tli m€"bterà le imprerse, fino 
ad oggi protette contro la ·concorrenz,a ·stranie­
ra daHe harrier<e do,ganrali, nell'obbligo di am­
Inodernare .Je Joro installazioni e la loro orga­
nizzaz:i·one, di abba:srs.are i loro prezzi di ven­
d'ita e migliorare la qualità deii lor.o prodotti 
per p<Yter )}esistere e svilupp3irsi. 

Essi sòstengono ancora ehe l·a inevitabile eli­
minazione delle aziende di .secondo -piano, defi­
nì te « a:na tr.e zoppe », 1e Jn sv.i:lu:ppo deUa pro­
duzione rui massa che dovrebbe caratterizzare 
l'entrata i1n Junzione dei Me~cato comune, pro­

vocheranno un ribasso dei prezzi di cO'sto e di 
~rendita deHe me•rci, e quindi run miglioramento 
d el livello di vita delle masse /popolari. 

Il rapporto Spaak non esita ad aggiungere 
che la fusione dei mercati contribuirà ad elimi­
nare i :monopoli, definiti testualmente·: «di-

mensione ottima ~delle imp~se ooi me·rcati se­
parati ». 

Insomma dl Mercato cO'mune viene così pre­
sentato -coone una misura ·progres1sista, anzi, 
perchè no? rivoluzionaria, alila quale si OIP'POr­
rebbe!'lo gli spiriti conservatori, ancora attac­
cati ad una economia sderotica dominata dal 
.protezi'OlliÌ:smo, quali saremmo noi: «i reazio­
nari >~, come ci ha chiam·ati l'onorevole Mala­
godi. 

l · 

Gli intere-ssi che questa argomentazione ten-
ta ·di coprire sono facilmente individuabili, so­
no p~op:r:i'O 1quelH delle de•stl'le e·conomiche e po­
litiche. Infatti se è pur ve:r:o 1che esi'stono già 
dei cartelli, dehle 1intese, 1e, per il carbone e l'•ac­
ciai'O, g1i inizi d:i un mercato comune (C.E. 
C.A.), è chiaro .che ~ T-rattaJti in esame, !se ap­
plicati, offriranno .possibilità ben più larghe 
per l'insta.Uazione, la concentrazione, l'as-sorbi-

l mento di im·pres.e conc;orrenti e per il tra;sfe. 
riment'O di ~capitali che oggi [e diverse legisla­
zioni nrazionali ostacolano. PerCJiò le im'J)rese 
vogliono .ad ogni oo·sto abbatterle. 

Ma questa è la via libera per i mono'J)olii, il 
trionfo della loro politica, tLa loro ·affermazio­
ne ·incontrastata nel compl·esso dei sei Paesi 
deJ.Ja « Piccola Erurorpa ». Come si può sostene­
re, dunque, che si tratti di un passo avanti per 
a'rrmmensa maggior:anza de}}le pOlJIO[Iazioni di 
·questi Stati? 

IJ. Mercato comune !porta nel suo seno, con­
temporaTIJealnente, rglJi elementi per up. perioo·­
loso raffo:rZiamento d·ell.a dittatura dei m.onopo­
li ·e ,per un nuovo aggravamento delle contrad­
dizioni che .caratterizzano i oontrasti attuali ne] 
campo delle for21e pr()lduttive. Inoltre, ·con l'in­
clusione d·elle « terre d'roUremare » .nel Merca­
to comune si .aggraverà anche ~a C'Ontraddizione 
tra paesi ·coloniali e ~·e ;potenze colonialistiche 
E'llropee. Infine !il 1\tercato .comune, con iJ. riar­
m'O atomico della N.A.T.O., rende più s~cottanti 
le contraddizioni nel campo drei II'!ap:porti inter­
nazionali. 

I (P ADRO~! DEl, MERCATO COMUNE. · 

La verità è ~che tutte le giustificazioni, i cor­
rettivi, Ire argtOmentazioni ,dJi carattere tecnico 
dovrebbero .serviJ."'e a nascondere i pJ."'epotenti 
inte-ressi CJhe hanno v·oluto ed imp'Osto i Trattati 
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cioè gli inte-l'les.si dei gr.andi monopo:lii italiani 
e stl'lani:eri; soprattutto .franees.i e tedeschi. 
Tra questi, i più forti, anche perchè stretta­
me·nte le,gati rui più :pO'benti gruppi americani, 
sono i tedeschi. 

N·el quadro geograrricamente dstretto della 
Comunità le forze e~oonomiche della Gennania 
occidentale saranno fiatal:mente le forze domi­
natrici. La gra\n~tà di que'sto pericolo noll: sfug­
ge neP'pure a molti fra i più noti z,elanti difen­
sori de~ ·Me-rcato. oomune e dell'Euratom. 

Basta sfo·gHare le pagine del resoconto ste­
nografico .del diihatti~o svolt'Osi nel luglio sco-r­
so ·aHa Came-ra francese per vedere con quanti 
dubbi e ·preoccu~azioni gli ste·s.si europeisti 
france·si considerino l':eventualiità di una ege­
moni•a tedes.ca, non solo ~economica m'a anche 
politica. Eppure non Vii è dubbio che, neil'am­
bito dell.a Comunità dei sei, .l'industria francese 
potrebbe, meg1i·o deHe altre, sostenere onore­
volmrente il -confronto con quella tedesca spe­
o7·a1mente in alcuni s:ettori quali, per esempio, 
quelli dell'alluminiò, dei pneumatici, dell'areo­
nauti:ca o dell'elettronica. 

La Germania occidentale ha ·risurse energeti­
che più abbondanti e .più alta potenza indu­
striale deUa stessa F:rancia. Già dal1H55J,a sua' 
produzione d1i carbone .supera di due· volte e 
m,ezz.o quella franees:e, senz:a :contal'le che nel 
1960 verrà ad aggi:unge:rsi l.a produzione c-ar­
bonifera della Sarre che è ugua,le ad un terzo 
di quella attuale del·la Francia. E.ss:a produce 
già acdaio in q'tl:antità dopp7.a di quella france­
se,· e così anche :per l'elettricità, pe;r la pTodu­
zione cantieristica delle navi. Nei prodo,tti ohi­
miei J,a ·Germania sorpassa di tl'le volte quella 
franc':se. Le sue installazioni iindus.t~iali sono 
mo.Jto più r.e,centi di quelle f·l'lancesi e italiane. 
D'altra :parte il ri~tmo di svii uppo· dell'economia 
tedesca si è fatto in questi ulti1mi anni enorme­
.mente ,più rapido :di quehl·o d;i qualsiwsi altro 
Paese deJ.Ia « picc:ol:a Europ:a ». 

« A n che se si tiene cont.o del fatto - scrive­
·va .a questo ·proposito la rivista francese 
« Gahiers internationaux » di 1uglio .... a,gosto -
che nel 1965 la Francia potrà a1Jer con· 
serv,ato, nor~;os.tant.e -l'Eur,atom, par.t:e dell'attua­
le suo vantaggio nf31l campo ClJtomico e produr_rà 
rnolto più petroUo ,della Germania; anch.e se ::li 
consvd.era che la sua agricoltura sarà più ricca 
per 'ba diversità [];e,lle p11oduzioni e meglio svi-

luppata e c.he i suoi legami ·economici con l'A­
frica ·(Alg·eria compresa) s.aranno p.iù intensi, 
ciononostante ·ÌO squilibrio tra la Francia e la 
Germanm sarà inevitabilmente destinato· ad ac­
cre.s.6m·si ». « N.on è paradossale - c-onclude 
l'articolista di « Gahiers internationaux » - lo 
av·er scellto come socio nel M'e:rc'ato covmrune il 
solo p'a.es.e d'Europa del quale si s·a già ch.e avrà 
uno s.viluprpo economico, ne.Z c·orso dei prossimi . 
anni, più rap~do di qUJ.ello d'ella Francia? ». 

E che cosa ne sarà dell'Irtalia, così lontana 
dal grado di :svilup-po economioo de1Ja Francia? 

Questa domalnida, che non .sfiora ne1ppure 
da lontano iù. -c-ervello dei girornalisti e ded tec­
nici tedeschJi e f;rancesi i quali infatti non sem­
br.ano considerarci in ne:.S·sun ca-so· run pe·ricolor 
so concorrente, non P'UÒ, invece, non f,ar riflet­
te:re :ognuno di noi. 

Ma le cons•eguenze del Mer:eato comune van­
no v.i·ste non solo s.otto l'aspetto dell-a Jotta eco­
nomica tra le varie potenze, ma aawhe sotto 
l'aspetto del:Ia corsa . aH'·aceaparra.mento del 
m·ercato ·Che spingerà .ad una concentrazione 
economka e finanzia:r1ia .senza precedenti. 

Questa concentrazione, in ·Francia e s·o­
,prattutto in Germarua è da .tem1po ~n corso, ma 
•si è .ac-celerata in vista del Mercato comune. 

Già nu~nerosi monopoli fr.ancesi e tedeschi 
harnro re-alizz-ato e-si apprestano a realizzare 
la Zooro comunità eurò·pea : 1i trus·t del petroU:o, 
per esemprio, e quelli deUe indu.s!trie· chimichf!, 
Thomson - Houston e Phi11ips neUe ioo ustrie 
elettriche hanno interessi in tutti i Paesi de~ 
Mercato comune. Q~uesto cosmopolitismo carat­
terizza anche :altri gruppi, come quello delle 
vetrerie di Saint-Gobain ·et. Bous-sois che .P·OS· 

s~iede o IC'Ontrolla gran parte de1la produzione 
in I tali a ·e in Olanda, 1il 65 per cen'to- circa in 
GerJnania ocddentale -ed il 50 per oento nel 
Be1gi,o, per non iparLare deHa Francia ove è il 
padrone quasi escU.usivo della pir·Òduzione ve­
trama. 

Per i . giganti dell'industria eul'lopea (tra i 
quali 1gli italiani, La Monte·catinli, la Edi·son, la 
Snia V~iscosa, la Ne-cchina, la Olivetti, e qualche 
altro, sono assai poc.hJi) [·e fronti:ere nazionali 

1 

sono ·Onnai trOP'P:O ristl'lette. Ecoo- perehè nel­
I'ambi,enlte del[a Confindustriia i grandi ass.er­
tori del:l'integTazione europea sono ·i dirigenti 
dei grandi monopoli bancari e~d industriali. 
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LA CONCENTRAZIONE ECONOMICA E LA C.E.G.A. 

Sotto. la copertura della .1otta contro la in­
flazione e attraverso lllna politica ;di discri­
minazione d:el credito le g~andi banche di affa­
ni hanno ·già cOIIllinciat.o a rise-rvare il loro con­
corso ai g.rupp~i più forti ed agguerriti ne.JJ.a lot­
ta 1p~r il dominio del Mercato comune. La sop­
pression€ dei eontingentamenti, dei dazi doga­
nali, e de[ controllo dei cambi sono inoltre, per 
i monqpoli, nuovi strumenti :p·eT ridurre alla 

. loro mer:cè, as'sol'lbire ·ed eliminare i loro con­
correnti meno forti, in quals.ias.i dei sei Paes1i 
essi si trovino. 

L'esp;erienza del pl'limo quinquennio di atti­
vità della C.E .. C.A., :p.l'!imo esem;pi'O detto «Verti­
cale» di Mercato comune, dimostra che, da 
quando è ent!'la!ta in funzione, la Comunità car­
bo..:side!lwrgica ha favorito e ~consolitdato la con­
centrazi,one dei poteri economici e finanziari in 
poche mani nel campo del carbone e dell'acci·aio. 

«Con l'accordo dell'Alta Autorità Mannes-' . 
mann, Hoesch,. Kl1oe.ckner hanno nuovamente 
riunito, et;.ttorno 1ai l.oro aiti forni, lè miniere dd 
carbon-e che 'e.11ano sta.te to.Z~e. Panecchi e.Zemen­
ti df!ll g~gantesco trust te.de;sc:o dell'acciaio 
!' Vwrerin'igte Stahlw,erke " sorno rius·citi a fon­
dersi. Insomma i magnati r.enani,- c.onda'YliJ'ULti 
per le ,zoro comrplicità col nazismo, non hanno 
per nulla vendruto le acciaierie di cwi dovevano 
per legge disfarsi. Kruvprp .è attual:mente più 
potente di quanto no??. lo }o81se alla fine de.Ua 
guerra, mer~Atr.e gli .•eredi di Thysen stanno ri­
costituendo l'impero che fu un tempo mess:o in­
siJeme da Augus.t ... » (*). 

N·el lug1l·io mentre si svolgeva la dli,scussione 
a « Pal>ai:s Boul'lbon » la stampa f:r-ances,e ha at­
taccabo i'Alta Autorità de11a CEGA per aver 
tollerato che 1avveniss·e la fusione tra la Phoenix 
e la Rheinr.oJrr, e che il gruppo Thys,s·en stabi­
lisse il :suo controllo sulle: industrie N-iederrhei­
nische Hut'te. L'Alta Autorità, inoltre, rispon­
dendo ad una interro.gazione .s·critta del signor 
Debré, avev'a affer·mato che non si considerava 
leg,ata da-He dlichiarazi.oni f.aJtte da qualsiasi 

( *) « Le Monde » del 17 aprile 1957 a firma del signor 
G. Mathieu. 

uomo politico nell'ambito del proprio parlam·en­
to na:àional~e e che per lei •C'Ontava oo~tanto il 
tratta~o che è dncaritCata di far ~pplkare, il 
quale non comprende la legislazione alleata sul­
la deconcentrazione. 

E noi potremmo .Uluderci che quegM schermi 
(articoli 85-90) 'che .sono stati, non solo dalla 
nostra parte pollitica, ma da mo1'ti altri, definiti 
gracHi e fragili, po:s.s.ano oogtituire una remora 
efficace, un freno efficente alla :s:tra:potenza di 
que·sti grup1p·i che non hanno nep/l)ru~ rispett~to 
la legisla·zione delle potenze che ·o·ccupano rnili­
tarm€nt-e il loro terl"itorio? Se l'industria tede­
sca . ha compiuto un così vertiginos.o proces,so 
di conoent~azione industriale ne1 campo carbo- · 
s1iderurgko, ciò è ..stato poss.ibil.e anche pe.rchè, 

·negli ultim'i anni, ha da un lato 1a;pprofittato 
del meccanismo .della CECA e dalJ.'aUl'!o è riu­
·scita a sfuggire alle nQII"'ne restrittive che lo 
stesso meccanismo contempla. Così è avvenuto, 
per es-e.mpio, 'P'er le taJ"iffe ferr-oviarie. 

«È rilievo conco11de .- ricon.Qstceva "Le Mon­
de" in un a'rtkolo rias.sunti vo ~sull':a-bbività délil.a 
CECA, pubbl'icato verso la fine di luglio -
« che so•no rimasrt.e invulnerabili, nella orrbita 
della Comunità, l.e ·ibiscriminaz~orrui .tedesche nel­
le tariffe ferroviarie ». J;3en 10 ricorsi sal"eb­
bero già ·p·erven-uti aH' Alta .A!utori'tà che -avreb­
be appunto il C·Ompito di iinjpedire· questi pro­
ce'dlimenti contr,ari .aJ.lo sp,1!1ito ~e rulla lettera del 
trattato della CECA, senza che una sola decisio­
ne sia stata 'Presa fino ad oggi. Eppure essi so­
no .già costati, ana sola siderurgia lorenese, la 
bellezza di 2 miliardi di franchi all'anno. 

In Germania l'integraZ'ione dei grUippi car­
boniferi in seno alla siderurgi-a è molto spinta. 
n 74 per c-ento delJa pr:oduzion·e di c·arbone del­
la Ruhr, per esemp.i'O, è ~contro1lato dai magna ti 
della ~s·iderurgi.a. · 

Che 1a OEIGA non solo non abbia impedito; 
ma ~abbia bensì favorito il processo di concen­
trazione, ~o ha dichiarato nel rapporto presen­
tato dinanzi all'Assemblea parlamentare delia­
CECA, 1o ste1s.so onore·voJe F~arj1at, pTesidente 
del ·gruppo sod1alista e ministro del commer·cio 
estero del Belgio. Dall'apertura -del Mer.ooto co­
mune sarebbero avv.enrute 31 -concentrazioni d·i 
gru:pp1i induSitri.aJ..ri così sudddvise : 15 in Ger­
mania, 8 in Franci.a, 5 nel Lussemburgo, e 3 
nel BeLgio. 
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Anche •in Francia 1a concentraZiione dei capi­
taH in 1generai!:e va accentuandosi. D.a.un pr:ro­
s.pett'O di dati stati·stki ricavati dalla riv:ista del 
Ministero delle finanZ'e francese, si rpuò I'lileva­
,re, in ibas.e ai .dati f1iscali del1954, che n 27 per 
oento delle imprese i.nd ustriatli in Francia rea­
lizza dfre di 1affari che costitUiiscono il 91 pe1' 
cento del 1totaJe de1la <Cifra di affari di tutto il 
Paese e lo 0,14 per eento delle imprese (cioè 
quelle c'On •oiltr·e un rni1Jiardo c'iascuna d:i cifra 
di affari) realizza il 40,3 per cento del~a. cifra 
di affari nazi,onaili. « M a la c:ornc.entrazione re•a· 
le è tuttavia più spinta ancora di quanto, non 
appa~a da questi .dati - •soggiungeva, dò!PO aver 
~commentato questi dati, il gi•ornale « Le Mon­
de » - p,oichè in mancranza di informazioffti 
precise, gl!i s·tatistxiei non hanno potuta· r-ag­
gruprpare attorno alle grosse ditte le risrpettitve 
filiali, la cwi cifra d'affari, sp·e'ss.o co1'W3idere­
vole, accresc;e ancora la p1ar,te d,ei "grandi" nel­
l'.ecorn.omia nazionale. Si può, quindi, senza esa­
gerare, d~r.e che l,a metà della prroduzione · na­
zionale è f,orwita da poco più di un millesimo 
d,eUe imprese esistenti». 

N~eno s.te·s·so tempo ·g~i acoo~di di cartelù.o si 
mol1tiiplicano nelle :più dmporlantli branche d·el­
la grande industria, ~come · s,e,mhra stia avve­
nendo tra i grurppi ·automobiJistiei europ,ei. 

Si tratta probabdilmente di acco~di ancora 
in discussione, dd acco~di instabili o c5or:se anche 
pro'vvisori, in balia di qualsiasi modiifica dei 
rap1)0'rtli di forza tra i contraenti, ma che di-

. mostrano in modo lampante come, ~sin da ades­
so, i grandi gru:ppi oapi1talistici s1i O['ga.nizzano, 
per trarre dal :Mercato comune più alti proifitt·i 
a scapi,to .de'i 1avo~atorli e dei con:sumatori. 

Sarà bene tener presente, inoJtr:e, che un si­
milre movimento di •capitaJ1.,i e dii grupvi indu­
st:riali non può avv·enire •se non a scapito delle 
industrie meno imp'Ortanti, delle cosidette in­
dustrie « marginali », che si muovono neri mer­
cati nazionaJ.Ji. 

Non vedremo, dunque, i decantati yanta:ggi 
del Mercato ·comune nel c:ampo ded prezzL 

Ce Jo ,d1ce ancora J'.espenienza del1a s1tessa 
CECA. Il prezzo del ca!4bone, infatti, nel perio­
do di ap;p.Licaz•ione della CE(;~ è aumentato del 
27 p~er ~cento nella Ruhr, d'al 13 tRl 16 •pe·r cento 
ll€'1 di partim.ento di Calais, dari 9 al 20 per cen­
to neHa Lorena, dal 5 al 26 per cento nel Bel-

gio. L'acc~aio è aumentato del 4,5 per centn in 
Germania, del 13 per cento in Francia, del 19 
per oento nel Belgio, e del 23 ;per cento nel Lu's­
semburgo: il prezzo dell',a;cciaio ha .avuto ovun­
que, Germani!a a parte, un aumento maggiore 
di ben due vo1te dell'aumento eomplessivro dei 
prezz'i all'ingrosso. In Franda, ad esempio, tra 
raprile dal 1953 e l'apVil€' del 1957, i prezz1i al­
l'iingrOSSO industdald, ~escluso l'acciaio, sono sa­
liti di un 5 :p:er ·cento; nei l:i,stini della industria 
s:i.derurwica, inv·ece, si ver1if·icano aumenti di 
c:irc:a il 13 ;per C1ento. 

Cade anche l'illusione ·Che i Trattati possano 
essere strumento di progresso sociale. N·on 
si vede come un im·petuoso aumento della po­
tenza dei monopoli potrebbe assicurare ai ia­
voratori un maggior :progresso sociale. A quale 
minatore di Iglesias e di SiciHa si potrà mai 
far credere ~che avrà finalmente il beness.ere 
se potrà ·p·resto divenire uno del 100.000 sala­
r~ati del signor Krup;p? L'·esem:pio di Marcinel­
l.e vale per tutti, e non si vede perch.è l'ex cri­
minale di guerra nazista dovr.elbbe essere 'mi; 
gliore dei padroni .delle miniere· del Belgio. Il 
nc.m.e di Kr.upp· non viene fatto a caso. In­
fatti il -sdgnor Hermann Ahs, consigliere fi­
nanz,iario del cancelliere Adenauer, che si in-' 
teressa molto del M~ereato comune, ha dichia­
rato tempo fa che do'Po la ratifica del Trattato 
la .situazione di assoluto predooninio in cui l'in­
dustria tedesca si verrà a trovare esigerà la 
costruzione, in Germania occidentale, di circa 
2 mildoni di rabitazioni provvisorie (case o ba­
racche) per poter alloggi·are gli 'Operai italiani 
ed eventualmente anche francesi .che saranno 
costretti ad andare a :lavorare 'in ·Germania. 

Questa dichiarazione riportata dal signor 
Mendès-France nel ~corso della discussione alla 
Camera francese fece scandalo anche perchè 
il signor Abs, .che fu consigliere firuanziario di 
Hitler, dur.ante l'oc:cupazione nazista, si è fatto 
una colo:s.s,a1e fortuna occup•andosi del trasrfe­
rirnento dei fondi dei la'Vorato:d deportati. Se 
la notizia ha impre'S,si'Onato i francesi deve a 
ma~g~ior ragione i·mpressionare noi italiani, 
che siamo la nazione ~che nel Mercato comune 
sembra destinata a fornire il più gran numero 
di mano d'opera. 

quali ·ga:r,anz,ie abbiamo noi, di non ve­
dGre, d·om:ani, i :lavoratori italiani servire quale 
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mas'sa di manovra di mano od' op·era a sottQsala­
~io ai .si~gnoT~i sul tipo. degli Abs o dei Krupp·? 
Di quel Krup~ che la R.A.I. esalta non sol'O p.er 
la sua potenza d:inanziari:a - 10Wtre 100 miH:ardi 
di ~ire di patrimonio! - ma anche per aveT d.i­
ch!ia!ìato .che non intende ri'spettare la legge 
antimonopolio che stabiliva, per iJ 1958, ia ven­
dita del 50 per cento deHe industrie dei magna­
ti tedeschi ehe avevano collwborato con Hitler. 
Si agg.iunga a tutto questo il fatto che, poco 
tempo prima delle elezi,oni, :il governo Ade­
nauer ha fatto approvare dal garJamento tede·­
sco una legge ehe rpra!tic,amente ~aboJ,is.oe tutte le 
precedenti norn}e anti-cartello, e si avrà allora 
un'idea ~esatta della sorte dw toccherà agli ar­
tiooli del Trattato eurorpeo che ci sono. pre,sen­
tati ·co'me i ~ezzi :per ·i1mpedire la con<!~ntrazio­
ne e ~la formazione dei cartelli. 

Ec·c•o dunque i veri padroni deJ Mercato co­
mune, quelli che l'hanno voluto e ~he ·Sii pTepa­
rano a trarne iJ. massimo vantaggio. · 

Giustamente ['.onorevqlie Bartesaghi inter­
ven·endo nel ld1ibattito a Montecitorio osserva­
va : « Ora, è nel ddrminio incontrastato· dJi que­
sta immensa conc:entrazione di P'Otenza in ma­
no ai privati ,che si re,alJizza il M errcato' comune. 
È al loro s·trapoter.e che il, Mer~to comune 
verrà in balìa, con qUJei fragilrissimi utopi­
stici s.cherrwi che l'flJon riusciramn.o· affatto a li­
mitare e a contro,llare l'azione ~i qwes.te forz.e 
·e servirann;o invece a moUiplicare ques·te forze 
dispotiche ». 

L' on01revole ~Ga.e·tano 1Marttino parland'O/ al 
Senato ill3 febbraio 1957, .come Ministro degli 
~esteri della nostra Repubblica - 1n occasione 
de11a discusSiione aper:tas1i sulla mozi'One del oo·l­
lega Santero - €'bbe a esprimersi in un modo 
rpiù .poetico forse, ma non meno chiaro. Dicè­
va, ~l'onor·eviOle M:artino, ,che iJ M·eTeato cro:mune 
è « un Trattato sui gen;eris» qualcosa come «Un 
accordo ad 1aJUtoformarsi », 1una !Specie di 
« (~l'leazione continua » nel d:ivenir:e dei pro;ssimi 
dodici, quindici anni. Non è :forse chiaro che in 
questa !(~reazione contiDJua spetterà •ai p·iù forti 
la :fiunzi;one di creatori. Nel oontinuo div·enire 
del Trattato coùoro ·che pes1enann0' di priù deci~ 
deranno 1in definJ.tiva del 'SUO reale contenuto. 

Chi saranno i più forti? Tutto Ja;sCJia credere 
che saranno i tedeschi ·anche s.e forse quaJche 
vol'ta la deC1is1ione ;potrà ·spettare ai ,coloni~ali'sti 

francesi o ai gener,ali deilla N .A. T .O. Alcuni 
vantaggi po•tranno 'avere anche >i più forti gru:p­
pi delYe·conOIIIlia italiana che si sforz.eranno di 
associarsi, preooou1)andosi senza dUibbio ben più 
dei ·propri profitti, che degli rinteressi naziona­
H, dei ceti medi o deile masse· porp·oJari. 

I vanta;ggi immediati ai ·quali i grandi de~­
J'indU'stria, deJ.J,a fJnanza e della . 'terra de[ no­
sti;o Paese mirano già, all'inte-rno delle: nostre 
frontiere, .s·ono stati es:pUcita.mente indicati dla1. 
l'ionorevole.M·alagodi neJ ·suo linterventto a Mon­
tedta.rio quando ha dichiarato. ~che la nostra 
ades;ione al Merca.to comune deve compo·rtare 
una serie di misure ,interil!e: disciplina dii pat­
ti agrari contraria !a quelila ·Che la maggioranza 
pa;rJ.amentare wole realizzare; :aiT!esto 'so,stan­
ziale· della riforma agraria; modifica della l·egi­
s.lazione fiscale in .senso antidemocratko; « re­
visione» d·el Piano ·vi3.noni; riduzione dei con­
tri:buti ass·ieurativi [per i datori di lavoro (a 
danno, evddentemente, ·delilie· pres:taz.ioni ,previ­
denziaJli per i lavoratorD; revisione dei contri­
bu•ti un1ifkati e dlell'imponitbile di mano d'opera 
a :5avore dei g!ìanidi proprietari fondiaTi, ecc. 
e'CIC. 

Nemmeno sru •queste rivendicaZJioni, esplicita­
mente avanz,a.te a1la Camera nè l'onorevole 

. ' 
BattJi,sta, nè, tanto meno, l'onorevole Santero, 
rela'to11:~i di maggioranza, hanno creduto, di do­
ve·r dare iil [oro parere. Eppure ·si trattava di 
volgere gli occhi, sia tp'Ure ~·er un momento su 

' que·stioni che tu:rbano lo spi~ito e la lettera del-
la nos:tra Gostituz1one:. È un fatto quanto mai 
significativo che Via meditato da tutti coloro i 
qualJi si sentono partirooJaTrn:ente Jega!ti ailila vita 
e •alla sorte deHe popolazioni ~avoratrici. 

L'ITALIA NEL MERCATO COMUNE. 

Qua:l'è dunque l,a si'tuazi·One· fatta all'Italia 
nel Mercato comune? 

Ne'ssuno, neppure tra i più esaltati europeisti 
del nostro Paese, 01sa negare che l'Italia ha nel­
la ,comunità dei sei paesi .1a !Posizione pdù svan­
taggiosa. In primo luogo 1'Italia è dl paese me­
no inrdustriaJ,izz.ato, il paese che ha il .più basso 
reddito pro carpite tra i membri deila ·c.E.C.A. 
La :popoLazione ii1baliana cQis;titui,sce il trenta per 
cento della :popolazione total€ dei sei Paesi il 

' 
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suo reddito med.i.o è es•attarrnente la metà de~l 
reddit<o prro ca;pite dell'intera Com11.1nità conside­
rata c'Ome un sol Paes.e. Tutta l'Ita1ia, dunque, 
nonostante le SiUJe regioni più ewlute, si pone 
come il Paese sotto-sviiltuppato delia Comunità. 
Una di·sparità ·sensibilissima es1'Ste a svantag­
gio dell'Italia tra le medrire dei sa;la:ri operai; 
fatto uguale a 100 il sala~·i•o medi'O in Italia, 
avr:emo, infatti, 152 il salario in Francia, 142 
in Germania ooddentale, 156 nel Belgio e 112 
in Olanda. 

L'Italia, in secondo luogo, è il Paese in cui 
le ·contr:a:ddizioni soci,a.li e politiche :sono pliù 
acute e stridenti, in cui gl·i s.qui1ibri sono più 
gravi. tL' esercito dei disoccupati è in l t alia quat­
tro v:011te più num~oso d1i quel1l<O di tutti i di's'Oc­
cupati degH altri Pae.si messi insieme. I rap­
porti economici e· s·ociali che oaratterizzano il 
nostro Paese s·ono p.iù arre•trati che in quaJ.siasi 
altra paTte della Comunità. È inevitabile quin­
di .che, tra i membri facenti parte della· !Piccola 
EuTopa, .J'Italia sia il jpliù minacciato dal mag­
gior numero di conseguenze negative. 

La struttura dell'inidusrtri•a italiana, la ;più 
·arretr!ata tra li sei Paesi della •Comunità, ha tri­
chiesto un continuo intervento dello Stato che, 
oiltre ad arv·e;re• una if1Uinz.ione tdi eal'!akbe:re 90ir­
re•ttivo degli squilibri, è intervenuto con sue 
~niZiiativ.e ed ha !elev.ato ha;rri1e·re ·protettive. In­
fatti [.e ibarri1ere doganali iSOno strute, e s:ono 
:ancotr',oggi, ial Italia, più elev:ate 1che ~non lo 
siano nel Benelux o in ·Ge1I'Imania. I!l ·croHo di 
otg.nr .dife:s.a, ·s·econdo: il :princ~pio 1de11la « Ebe~ 
ra <Circolazione delle merci », 1che :Sostanzial­
mente anima il trattato del Merc:31t'O comune, 
.porrà l'industria italiana, ed in :particolare i 
suoi settofii più deboli, allo !SCOperto di front~ ai 
colpi della concorrenza degli aJ!tri Paesi con­
traenti ed, in partic'OJare, di q11.1ella francese e 
tedes·ca. 

Questo !p"ericolp non se 1o nascondono nep­
pure i più fedeLi europei1sti. N•eH'interess;aiOte 
vo!lum·e «Europa .senz.a dogane», il prolf. 'Giu­
se:ppe Di N.rurdi, presidt:mte italiano deLI.a sot. 
tooom.missione diel Merc31·bo ·oom une cile si oc­
•CUpçl degli inv·estimenti (*) è ·C<Ostr~to ad 

(*) Nominata dal signor Spaal.-: dopo la conferenza eli 
Messina del giugno 1955. 

esprimere !Più di una .preoccupazione : « sotto 
la formale c-oncordanza si celano però - egli 
:S'crive ·a :p~g. 202 - riS<erv,e• sulle prrocedui.e, e 
sui tempi di attuazione c·he t.radisc1orno l·a prreo.c­
cupazione di veder· compromesso un 'e1quilibrio 
interno fatic.oS~amernte raggiunt'o, o di oo<n. tro­
vare camp·o suffic~ernte alla espansione delle 
p1"!orprie indus·trie. dri esportazione in 111Jisura 
adegwata a com,pensare la ineYVitabile restrizio­
ne dei set.tori più jorrtevnt1ernte ptrotetti, .otppure 
ancora di non V'edere risoUo l' assilZant.e prroble. 
ma ·deU' e;c.cesso di ,mano d'opera risp:etb(JI alle 
risorse dispon'ibili p·er l'impiego produttivo ». 

Più in !là egli rk•onos1ce che i'l 1nostro ~;aese 

avvertirà « la ne.cessità di ridimenm1ornare qttULl­
che settore della prorpria industria » e !POi an­
·cora 'c!he « le attività più altam.ente! protette do­
vranno adeguarsi al nuovo assetto dei prr'lezzi ». 
Non v:i è chi non ·ammetta che H nostro .Paese, 
in condizioni ·~i partenza nerttamelllte ~sfaV1otrevo­

li ·ris-petto ai. suoi éoncorrenti, non :po:trà !ruon 
s·en'bi:De «il peso deUa sua s·truttura economica 
nebla comp.etizivwe aperta a cui dbrvrà gradual­
ment.e adattarsi», (*) Il :pericolo è così grave e 
·COSÌ pales;e che lo stooso onorevo1e !Sante:ro ha 
doVtuto rioonos·cel'llo nelle ulti.me ·ri,ghe delLla re­
lazione. 

A scanso di malintesi :sarà bene chiarire che 
non !Siamo dei 'Protezionisti per principio, i quaìi 
inte:rud:ano tener in piedi ad 01gi11i 'costo .a1nc!h.e 
Ìe industri•e debo[i e a;r:retrate COin IQ!U:al·SiiaJ'Si 

' mezzo artificiale. Anz1i :ruo~i siamo :per una ,gra­
duale riduzi<>ne dei p:riviJ.egi ·ohe Qggi •SOno ~ca­
ratte-ristici dei rami dehl'industri.a · in cui do­
mina il monopolio. 1Ma il :M1ei1ea.to oolrnune aiu­
ta 1o svii uppo dei gigMti e ~schi-acda i deboli. 

Non temiarrno ·che ven·ga tmgliato 'Ul!l ,« r.amo 
,secco », ma d p-reo1ccupiamo in 1p.rimo luogo ~cfue 
non si abbia u:rua S•Co,s:sa di fondo dannosa /Per 
tutte le piccole ·e medie industrie ch.e · sono fiu.o­
lfi dell'orbita dei gruppi mono~~oHstici e dei 
•ca;rtelli. In ,s.e,collldo l uo1go :Pensiamo, ·che sia 
scandaloso .il fatto .che il Gover.no si p.reparti a 
gettarsi tra i marosi del MeTe31to comune 
senza aver nep:pur -coscienza di ciò che potrà 
avvenire in interi /Siettori :della IlJOIS~a indu-

("') Dal già citato quaderno n. 15 della Rassegna. 
economica del Banco di Napoli. 
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stria e senza aver rpredisposto ed organizzato, 
se,condo un ·piano, tle. n1isure di d:Lfesa. Gon dò 
non aHudia·mo a m!isure di carattere as,sisten­
ziiale n1a di iSvilluppo ·e di ammodern:mmento 
tali da ·me1tte'rci in grado di a~fffi01ntare i pe­
r icollosi eo~1correnti tedeschi e franoe~sL 

LE MISURE COMPENSATORIE. 

Le ,misure e01npensa~tori.e di ti'p:o a1ssitsrten- · 
ziale, previste dai Trattati, sembrano essere, 
inve·ce, J'unka ancora di s.alvataggi,o a 'cui .si 
D.1g"gra:ppano i di;f.ensori del .Me!r•carto ·comune 
dinanzi alle omibre che si addens:arno neU'.aN­
venire. Le misure c-ompensatorie sono f·onda­
menta1mente tre : . 

l) La Banca degli iinvestimenti che è la 
'Più 1001nererta di quest.e am]sure as~~~stenziali, 
dis·porrà di cirea 625 mHiardi di lire. Si tratta 
di cifre minime di fronte agli enormi bisogni. 

L'1Italia dovrà Vle,rsare 60 ·mHiond di do:lhi1ri, 
quale sua quota di pard~eoirp.azione .a1gli investi­
nlenti, che, secondo il Trattato saral!lnO dì 250 
milioni di dollari nei· pri•mi trenta mesi dopo 
l'entrata in funzione del Mercato com,une. Re~ 
sterà da vedere .se gli investimenti che verran­
no effettuati in Italia .potranno essere superiori 
alla quota italiana. Infatti, la Banca degli in­
ve-stimenti non darà nuJla a titolo gratuito, 
perchè è 'temuta ad inv.e·stire tin modo reddi­
tizio. 

CoiTI·e Sl può serian1ente ~sperare ohe il.a Ban­
ca cleg,Ii invesrti<menti s.arà in grado', a~nm~e~s·so 

che 1lo voglia 1fare, :di svo:l1gere u:na 'poJdibica di­
l,ig:~sti,c.a disponendo di somme ·che ISOno ~Pip·e­

n:a il O ,,5 pe·r ~cento de1gli invels,bment;i ·comiP'les­
sivi attuali dei sei Paesi? 

2) Un'altra misura di carattere compensa­
torio, n1a che non costituisce un vanta;ggio, ip·er 
noi ma hensì un successo della Franci.a, ·Cihe 
l'ha imposta 'Q-gli altri contraenti come ·condi­
zione s1:ne qua non della S'Ua partedpazione, è 

il fondo di sviluppo per i « territori d'oltrema­
re » che prevede l'investin1ento di 581 milionj 
di unità di contoo U.E.P. in un p€riodo di cinque 
anni. A questo ,fondo l'Italia, oltre tutto, do-

vrà versare un contr~buto di circ.a ~25 miliardi 
di lire_ 

3) L'ultima misura di carattere compen­
satorio è il Fondo sociale europeo (artt. 123-
138) del quale si diice ·Che dovreibbe in VTinci­
pio, coprire .i'l 50 per 1cEmrb01 delilie s.p€iSe ~che 

ogni gov€rn·o deHa Comunità dovrà so:p·portare 
pe': il reimopiego dei lavoratori (educazione 
profe,ss,iona:le, ea,mbiamento d'impi'e,go, ecc.). 

IL. TRATTATO E I LAVORATORI 

A proposito di questo Fondo i Trattati non 
indicano di quale entità e.sso sia, e quale sia 
i:l •criter:i~o con ·cui avverrà ['.as.segmaJZ:ione idei 

, fondi. È ·certo solo ·Che 'si tratta di aiuti che 
potranno essere del\l,oluti al[o Stato itahano 
nei caso di una m.aggiore di,soec1upazione ;c.am­
sata daH'entrata in vli~o.re delle nroT1me déi 
Trattato, ma non per alleviare la disoccup·a­
zione già esistente. È qui il caso di notare che 
i fir.ma'tari del Trattato non hanno previsto 
nes1suna diSJpo,siz~~o~ne di un ·certo pe,so che· sia 
rivolta a gara n ti re il livello di vita e tutti. 
:gli inte•ressi· d€i lavo:rarto,ri . .S~ questi 'intelres­
si non saranno rispettati, se gli articoli del 
Trattato ·che si riferiscono alla « liibera circo­
l.azi·one della ·mano d'opera '» non verranno os­
servati da uno dei contraenti, non si prevede 
nessuna «misura di ritorsiione » nè il « ritardo 
del passa·ggi .. o alla tap:pa seguente » o il « c.on­
cors'O degli alt~·ri Governi » eome invece è spe­
dficatamente indica'to per tutta una serie 
di al'tri casi in cui sono ,in ·giuoco altri interes­
'si, 1prop6o .quelli anta·gonistid agli 'i:nteressi 
dei ·lavoratnri. · 

La gravità di questa carenza ap1pare ~ggi 
più chiaramente d,opo la svah1tazione del fran­
co che ha colp!ito duram•ente gli interessi dei no~ 
.~tri latV•Orato1,i E:tmigrati. 

La .nebulosità che caratterizza gli arti­
colli rivolti .a tutelare gli interessi de'i l:avor.aito­
ri di viene ancora m,aggi'Ore poi quando il Tra t .. 
tato dispone del modo i·n cui la rappresentan­
za operruia avrà posto in determinati organi 
consultivi .previsti dal Trattato (Comitato. dei 

~cento e uno}. 
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L'AGRICOLTURA _ITALIANA E IL MEZZOGIORNO 

Il Trattato riserva una parte impor'tante al 
coolrdinamento della pro,duq;.ione a;griooila dei 
sei Paesi contraenti. Al contrario di Ciiò che s1 
!prevede p.er :I'indll!stria, 'g1i ·scambi· dei prodotti 
a1grico~i ~e:rrehbero ad· e.sser·e rdgid.ameltllte ·con­
trollati da mtiniU·ziose n01rme. ·Questa è stata 
la moneta con ·cui si è pagata l'adesione de:Ia 
Francia all',inclusione del settore rugrico:Io. Il 
1~elatore ·di maggioranza ()lnorevole .Battils.ta ne 
fa. oenno 'quando •scrive .dehle « non polche re­
si;sten!Zie rche s,:, s.ono dovute S'Ulpera'l'e ». È }J're­
v.i!sta, ·pe:r esempi·o, !la eostibuzi•Olll·e di 'CCmsor­
zi di prodotti dei sei Paesi, che presiederan­
no alla dci·rezi:one deHa politka a•graria ne'i vari 
settori del!la produz.ione quali, ·per esempliv, 
queHi dei cereali, dei latticini, del v1ino, degli 
ortofruttiooli, ecc. La disci.pliina particol·are 
0he H M·ercato ·comune staihiUsce 1per l' ~gr,itool­
tu.ra ,fissandone « le oondiz,i:~ni 'e le ·mod:a:lità 
in maniera notev,oilmelil.te minu:z,i!Osa », preve­
de 'aiDJClhe P'rezzi mdmimi garantiti e limitazioni 
de.Jla rCOncorrenz:a, miiSUre anche -quesrte 'VO!l.Ut·e 
sov·ra!ttutto dalla :Francia, la quale, rius,cendo 
~d ottene•re l'in!Cl1usione nel M'e'l"~C'ato oomune 
dei terr.itori ,franees.i d'·olifroe,m.are e g1e.ttando·, 
quindi, sul Merea·to .comune i prodO'tti di quel­
le ·coloni'e, \ rehe sono soprattutto 'prodott~ agri­
coli, ba imposto la !SUa volo:ntà a da:nno del no­
stro ,Paese·. Lo ,stesso o:no~ew.ole .PaoJo Bonomi 
ha dovuto ammettere che la situazione fratta 
aU'agrico[tura ita~iana ·nel Mercato ·,comune 
« non è · en tusirus,Inante » (dal :settim·ana1e 
« Oggi » del P a~~osto 1957). 

Dolbbiamo I'l.~ 'conoscere {~he .. ne1ppure !}'ono,r.e­
vole Colo:mb~, ministro dell' agrkoltura, ha na­
scosto le .sue ·preOtCJcu:p.a:zi·Oillli quali tra.spari~s,co­

no dalle dti·c:hiarazioni res·e a 'SUO ten11por ·alla 
ARI-AGRICOLA : « l'agricoltura può quiiuli 
guardare c,on fiJducia ai 1l1 ercato comun~e1 » -
ha affermato il Mini.str.o che ha iPerò StUbito 
a;ggiunrto: « tuttav1.4 -ess.a d.eve prep•ararsi a 
condiziAornare ed add.ttare il suo slawcio pro­
duttivo alle nuove B'sigenze e prospettime che 
esso offre. Il swo avve?'}i-re dipternderà d•alla ca­
pacità di indirizzarsi v·ers.o produzioni compe­
titive ... ». Queste poche e così sempJki p·ar.ole 
indica:QJO la necessità di ::profond€ modificazio-

ni strutturali ; bisognerà abbandonare vec­
chie colture, 11Ìm1piazzarne o sviluppa.rne deUe 
nuove. Chi farà le spese? Dove e come si tro­
veranno i capitali necessari? Quali conseguen­
ze si creeranno per l'occupazi'One oon'tadtina? 
Quante centinaia di :migliaia di c~ontadinri sa­
ranno gettati fuori della produzione? D'Ove an­
dranno? A fare i negri nelle miniere o nelle 
campagne belghe, tedesche, venezueJane, au­
straliane? 

I drammatid aivvenirn·enti di lPugEa tche 
hanno vjsto, an·cora una volta, ve·rsato il .san­
·gue de·i lavoratori, hann10 posto con p:re:po-. 
te:nza dti fronte a.I tParlam·ent!QI ed al .Paese 
H trav~glio che· :perc.orre una delle· :princip~alli 

att~vi.tà deill'agri.co,Jtura itali·ana da cuti ~traJg­

gono vita ~mi,lion:i dl .lavoratori della te·l"lra. Ad 
una ·Crisi •così ~grave ·contri.bui,&colil.o dive:r~si 

fattori, ma ,giusta,mente, si•a da parte degli 
esportatori che d.a quena dei commer,cianti e 
dei lavora,tori, .si avan:z·arw a!k'l-une nuoVJe· 
preoc-cup·a;z,ioni ,per la situazio1ne ·che potrebbe 
aprirsi, con l'istituzione del ·Mercato comune 
europeo, per la vitivinicolbura ita:liana. Già 
gli e'spte·rti dell' espo rtaZI:one dell''uv.a ·in tralVe-

. d.ono che questo prodotto si t:~of\Terà su di un 
QJ.iano di con,correnza .a .pa:rità di .condizioni 
·con quello di regi·mlJi agra'IìÌe in 'e:spansione 
avt:nti una attrezzatura produ:ttitVa e .commer­
ciale tpiù effid.ente e 'Più vic·ina a queUo che è 
il pri:nC!ilpale mercato di vrend/1ta deUa viti­
c:Oltura it·alia.na, il n1ei"cato tedesco. Jnfatti 
tale è la .s;tuazione . de1Ua !produzione di uva 
e ,di v :no fra,ncese. Se si a1ggiullfge a tutto 
ciò la C·Oncorrenza dei produttori di vino di 
A~g·eria, che per itl bastso ·costo. della loro 'filano 
d'opera eo,loniale p:oiS,sono iV·ende-:re a prezz.i 1p,iù 
haiS:Sti del nostro, s1~: capis'c'e meglio quanto 
siano ,fondate queste preoccUip.azion.i, di ~cui 

si è fa.tta ·portatvoiCe la :p·residen:za .deH·a Fiera 
del Lervante eo.n un suo ordine del giorno nel 
quale ha affemnato ritenere esseTte « compito 
fondamentale del.l' Ente fieristico vigilare, nella 
delicata fase di attuaziovne del Mercato co­
mune, perchè il Mezzogiorno vi si ins;erisca 
senza rischi e pertu1~bamenti che possono com­
promettere il suo progredi'f'le ». 

gec-o un al'tro motivo per cui il voto del 
S1enato non 'P'UÒ essere una m.etccani.ca dpe­
tizione del ViOto qeU~ Caaner~. I 1fartii n.uoiY! 
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dànno ad esso un nuov.o significato e a tutti 
noi .il senso dj una ·magg.ioT,e l~es,pons:a!bhl:ità. 

Un'altra preoccupazione si ·fa attualmente 
avanti p.Bgli an1bienti dei produttolìi ed espor­
tatori deHa nostra otrtofrutticoltura. « In re­
lazione. CLl Mercato,- comune, vi è wn pericolo 
particolannente g'1"'ave : che la De.ze,gaziorue 
italiana sacrifichi l'espansione n.aturale della 
nostra orrtofruttiooltura in tale, ·area » ha 
S·Critto n « Gi·Otrno » deH'8 .settèmhr·e 195'7 allu­
dendo al pericolo ~che da p.arte. della Delega­
zione ita.liana si barattino pl.,otezioni ver H 
nostro grano ,in cambio .di protezioni p·er ~'al­

tJrui od,olfruttJi'colttura. .H •giornwle ohe s.i fa 
portavoce delle preoc,cupazi,oni di determinati 
an1bienti aJggi unge : « un gr;av1e colpo inoltre 
lo subi·r.ebbero le regioni ·del M ezzo·giorno 
d'I t alia .e l,a SiciUa che ,dallo s'Vilwpv:o cre­
seternte del.la ortofrut.ticoltura po·ss.ano trarre un 
vantaggio 'molto maggiore ». A questo :punto 
lo .stesso re,latOtre on. Batti1sta se:nte s<eols,so ] 
suo ottimi.s1m0' di f1erro. Etgli s·crive: « le nostre 
principali produzioni ortofrutticole, nonchè 
vino, olio, tabacco non dovrebbero incontrare 
eccessive difficoltà per .espandersi in breve 
tempo nel Mercato comune p~trchè, (vi è dun­
que un purchè ?) durante il periodo transitorio, 
non sorgano troppi ostacoli, dovuti ·al com­
plesso funzionamento del Trattato, da parte 
degli Stati importatori». Non c'è stato biso­
gno di attendere che entrasse in giuoco il 
« complesso funzionamento del Trattato » per .. 
chè gli ostacoli sorgessero ad impedire l'espan .. 
dersi della nostra produzione agricola. 

Una ipartkola;re· mina;ocia ·Si leva col Mer­
·cwt.O' ·comune sul l\tfezzogiorno. Infatti come 
si -potrà ··conci']J;:are la .politica tendenziaJJJrneh-

te concorrenziale de~ ~Mercato eo,mune eon la 
poiljtka di .sviluppo ·cihe ·può basams.i so~o su 
·mi1sure ·p:rotett~tVe, incentivi,. S!gra:vi ftstcali, 
agevolazioni,. ecc.? È esplidtam.enrte aftìe,rma­
to nei ·Trattati che gli ·aiuti e protezioni in­
terne sono proibiti; possono ess·ere autoriz­
za~i, a ·condi·zione pe·rò « ehe non ~s.i•ano con­
trari agli intere:s~s·i eomuni ». « L'artvc101lo 92 
dichiara, per esempio~ incompatibili col M f3r ... 
cato c01nune gli aiuti concessi dallo Stato 
" che falsino o ·mirnaccino eli falsa:re " la cton., 
co•rrenza; e l' eswm1e: della possitbili"bà .eli fwne1 v't 

meno qu·esta politica - faceva notare a 
Montecitorio l'.onorevole Caprara - viene 
trasferito alla Oom.miss1:1one e al Consi.glio 
aeua Catnunità, cl01.!e qualsiasi naz·iOThe! può 
esercitare diritto di veto! ». Si rischia di ve­
der s·v.a.n(re in questc1 •m.odo ogni ;pos,s.ihllit.à 
eli avviare in qua;lche .modo H· !lJ1iOIC'eiSIS.O .di :in­
drustrializ.zazionJe· ind~spenSl'aibile· alla rin.alsò­
ta delle regioni meridionaLi e di a;ss.istere al 
definitivo fallimento di tutti i pallidi 'tentativi 
meridi·onalist.i. E dò mentre la questi'One me­
reidionale è al centro dell'attenzi·one nazio­
nal-e e nel m~omen:to in ~cui dovrebbe enbrare 
j n 'VI;ig:ore la nuova ~le·gge ,c,he, g1~az1ie .alle liDO­

~ :tkhe portate in ·sede [parlamentare (in par-
tic011are 1'emendam·ento all'artkol01 2), :può 
·dar s:peranze di sensibili ,mi·gliorar..nenti nella 
·si·tuaz1ione 1i'ndu:striale del no1stvo ·Mezzogior­
no, ov·e·, in questi mesi ~esti·vi, episodi ·come 
queUo dlei licenziam·enrti al c.,M.I. di Oa:stel­
laxrrnnare e la criiS.i degli .S.M.1P. diii. Pozzuoli 
ha.nno suonarto !l' a.llar.m.e di ulteriori ·pe:g1gio­
r2menti. 

Non per ·Ca1so le ;modirfi.che introdotte nella 
legge per il rilanci::: della Cassa hanno otte­
nuto la ge.n·eral1e a1p·prova:zione anche da:gli 
amlbien'ti :industriali, ohe in parbcolare in 1S i­
cilia, a ,Bari e a Napoli, non ha:n.no naseo,sto 
le loro preoc,cupzioni « che avvenga (·con il 
Mercato comune), per l'e·conomia italiana 
qu.ant.o accadcLe a qu,eUa de'l MezzogÙYrr'11AO· cLorp·o 
l'urn;i;tà d' Itaia,. ossia che il preesistente div.a­
rio nel livello di 1·icchezz.a e rendita fra nord 
e sud non solo non si attenuò ma si è accen­
tuato » ( *). Con quali riflessi 'per le re·gioni 
meridionali è facile comprendere. 

Altra conseguenza negativa per il Mezzo­
lgiorno d€TiVJe·rà da:lla naturale diminuzione 
de,gli investin1enti privati oons:eguentl alla 
« libera ·c,:rcolaz.ione de-i cap~:ta1i », ~c'he tende­
ranno ver:so .le :zoa1e più retddi,bzi·e. goco quan­
to prev·ede, pe·r. €.sem1pio, il 1già ·citato « Studio 
sulla situazi.o:ne e·conomka , de·l['·Europa nel 
1956 »: « La regione g•ià altamente industrria­
lizz.ata che si estende lu.rrz.g'o la v•alle fino alle 

(*) Dall'inte'l'vista data a «Il Mattino» <'lall'inge­
gnere C. Cutolo, Presidente dell'Unione industriali eli 

. Napoli. 
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foci .de;l Reno eserciterà Stenza dub·bio uwa P10-

t.ent,e attrazione· S'U,gli industri·ali che p1er va-
1~ve specie dti mo·tùvi quali il c·osto iLei tra. 
spo1rti, la fac1Jltità delle comuwu;azioni, l' e~.i­

stenza dti una numerosa mano d'.op.era qualvfi­
cata, l'ab bo·ndanza de'i .s·ervizi di oommercia­
lizzazione ed alt·ro vorranno ins·allarv·i altre 
industrie ». A quest'O· prOipos.ito mi si perdoni 
un'altra citazioQne. «De disposizioni del Merca­
to comune - è scritto nella relazione ap.nuale 
de:Ha E.C.E.- sembrano impoffr.e drei limiti al­
la serie 1di misure c·he l'I talria può prendere per 
in~coraggiane lo sviluppo imdustrùt)e del Melz­
zogiorwo. Vi son10 c;ertamernte ben poche ra­
g·ioni per 1Yresumere che la liberazi()ne pro­
g1~es.siva dei movimenti di carpritali ·all'inter­

no del !Vf.ercato c01nune su.s·citi un afflusso 
di denaro v1erso le regioni soUo-svi.luppate. A 
dù"ie il vero non si può es.c.ludere la p~ossibi-

lUà di vedere i capitali se'~e urn cors-o in­
verso\ e pms.sare, cioè, dwi Paesi po17·-eri verso 
quelli più riochi ». 

Non c'è da stupirsi, quindi, .se la situazion2 
italiana è ap-parsa agU stes1si redattori dei Tra t­
tati ta1nJ:ente ,scaJbros.a da dovBr dare a,i n-o­
s-tri rapp.I:21Senta,nrti ilcontenti,no di ·Ull aHeg~a: 

to al 'testo del Trattato in ~cui si afferma che 
le isti·tuzioni deHa Comunità debbono tenere 
presenti le 1pa-rtieolad ·Condizioni dell'€,COfl;O· 
n1ia italiana, essendo interess€ ·dti tuJtti ;gli 
8t~3Jti ·menllbri 1Che non si veri.fichino « pe•dco­
l·OISe tensioni ~in p.arti-colare per ,quanto r:guar• 
da la \bilanc,:-a dei pagamenti o il livello· d€ Ila 
occUipazi,one in It.ailia, tali da ·comprom.ettere 
l'a1)pli-cazione .del Trattato». S.i 31ggiull!ge che 
pe·r l'attua'Z·ione del ~pro.grrumm.a de·CJenn-a1e di 
es-pal1lsio!Ile economica il GOIV€r:no i;talianO' 

· potrà rti:carrere arl un ade,guato impi,ego delle 
risorse della Bca.n,ca e·ur-opea degli investim~e'Il­

tì e del- F:ondo sodal1e -eu~Otp€o. 

N o n sarà con ~(J]ues~to . tipo di ·dichiarazioni 
formali che si potrà risolvere una delle prin­
cipali co-ntraddizioni di fondo de.tla vita eco­
nomica italiana. 

1Prendano quindi piena cosdenz.a i meridio­
nallisti di ·qu::sta nostra Assemblea, perchè ·Con 
il loro voto non contribuiscano· .a compromet­
tere l'avvenire delle regioni meridionali e del­
le isole, 

IL VOLTO COLONIALISTA DEL. TRATTATO. 

Altra debolezza della nostra eccnomia, che 
pone l'Italia in condizioni di inf·eriorità ri­
spett-o agli altri :Paesi -della Gom•unità europea 
sin dagli inizi, è quella derivante dalle condi­
zioni in cui si è sviluppato e si es-erdta il com-

, mercio estero. Grave innanz.ituttc. lo stato -del­
la bilancia co.mnierciale che ha registrato que­
st'anno nuovi aumenti del s~aldo passivo per 
un totale di 98 .miliardi, con un deficit com­
plessivo di 6-32 miliardi e 700 milioni. In :se­
condo luc ~go insuffici·ente la nostra rete :com­
merciale il· cui volume di scambi rag.gi·unge 
appena il 2 per cento nelle esportazioni del 
totale mondiale, m·entre la Germania, riJ·er 
·::sempio, è già ·all'll per cento. 

Che ne sarà adesso, degli ultimi .favore!Voli 
sviluppi ·delle nostre relazioni -eo;mmerciali -con 
l'estero? 1Saranno deluse le speranze che erano 
nate dopo la conclusione del Trattato con l'Al­
bania,. dopo !'·a-bolizione dell' emb:argo aggiun­
tivo verso kt Gina, dopo .gli ultimi positivi con­
tatti avuti dal ministro ~Garli in Jugoslavia ; 
dopo i tentativi fatti da11'E.N . .I. per miglio­
rare le nostre posizioni nel bacino del M·edi­
terr~neo,' sui mercati arabi dell'Africa del 
N or d e del Medio O dente? Ci se.mbra che· sa­
rebbe opportuno riflettere assai più di quan­
to non potesse sernbr.are necessario due mesi 
or sono, al momento del voto della Camera, 
sulla necessità di considerare al loro giusto 
valore le possibilità che oggi ci sono offerte, 
come una occasione storica, di svolgere una 
funzione nuova nei confronti dei popoli che 
impetuosamente si vanno liberando dal ·giogo 
coloniale, e ·accennano a guardare al nostro 
Paese, alla sua industria, ai suoi tecnici e alla 
sua funzione diplomatica con viva simp-atia. 

1Perchè. è :bene, onorevoli colleghi, òhe non si 
perda -di vista il signirficato coloni$1ista, signitfi­
c.ato pienam·ente e cinicamente confermato 
dalle parole dell'·onorevole Battista nella sua 
relazione di ·mà,ggioranza, ·che la no.stra ade­
sione al Mercato ·comune acqui,sta, accettando 
che in esso siano inclus·e le terre .frances·i -d'ol­
tremare senza aver ·chiesto il parere di nes­
suno di quei popoU e soprattutto nel momento 
in cui il governo fnmcese acc·entua la sua re-
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pressione ·contro il moto di lLberazione d·elle 
popol.azic,ni dell' Al,geria. E ciò mentre da ogni 
parte, dall'O.N.U. al Congress·o della C .. I.:S.L. 
de:l .mese di luglio a Tunisi, si ·chiede la cessa­
zione delle ostilità .e l'inizio di trattative con i 
« rapprese·ntanti autentici del popolo al;ge­
rino » ( *). 

·Quali interessi ha l'Italia a confondersi ccn 
coloro che s·otto l.a « ormai ·dileg-giata inse·gna 
del colonialismo » vogliono i·mpedire~ con le 
armi, la liberazicne dei popoli arabi dall'op­
pressione coloniale? Soprattutto se si pensa 
che .contro quel . colonialismo si levano op,posi­
tori nella stessa Francia, non s.olo dal seno 
deUe ·foTze popolari e tr.a uomini di .primo 
·piano della politi·ca, d·ell'arte e della cultura, 
ma anche tr,a l'intellettualità cattolica, ·e negli 
ambienti dell'esercito più sensibili al 1presti·gio 
della tradizione repubblicana ed umani.sta 
francese. 

Si guardi, poi, alla rapidità con cui questi 
p.o·poli, ·nonostantB tutto, si sono EVvviati alla 
indipendenza. Dopo la Tunisia e il Marocco, 
~ass·ur.gono a .Stati .indipendenti Paesi come il 
Gana, la .Malesia . .Si ingrossano le !file di que­
sto .grande movimento .di popoli ,africani ed 
asiatici, con il cui voto l'Italia è entrata alla 
O.N.U. e ·C'he va aCJquistando anche in cam·po 
diplomatico, quale bloc•co neutralista, un peso 
che non possi,amo sottovalutare. 

, QUALI VANTAGGI NE AVRÀ L'ITALIA'? 

Ogni Stato aderendo al M.ercato. comune e 
all'Euratom, spera di trovarvi i propri van­
taggi: In .Franci.a ·~ in Germania in partico­
}.are ·esiste· una realtà politica e·d €oonom.iea più 
vicina allo spirito ed aHa ·sostanza dei, Trattati. 

In ·Germania da tempo già vengo:no elabO·­
r.ati piani espansionisti d·a parte delle .for·Z·e 
economiche che non possono ip.ÌÙ mantenersi 
nel ristretto àm;bito del ·m·erooto nazionale, 
e che vedono la possiJbilità di tornare a sv<Jl­
gere una funzione egemonica in Europa., con 

( *) Dal testo delle dichiarazioni finali sulla situazione 
dei popoli coloniali del V Congresso internazionale del­
la C.I.S.L.,_ 5-13 luglio - Tunisi. 

l'appoggio degli 1Stati Uniti d'America. Per­
ciò anche se il signor Erhard, Ministr.o della 
economia tedèsc.a ·chiama il .M·ercato ·comune 
un «incesto !economico», la · Germa.p.ia occi­
dentale non esita ad aderir,vi. 

Se in Francia, nonostante il timore della 
concorrenza ·e deUa minaccia tedesca e nono­
stante le difficoltà economicl}e, il -governo. del 
signor Bourgès-Maunoury ha trovato una mag­
gioranza .in Parlam,ento, per ader.ire ai Trat­
tati del M·e~cato oomune e d·ell'·Euratom,, è per­
chè le forz.e ecloniali.ste francesi ed i 1più forti 
grup·pi industriali ·e bancari del Pae.se, vi han­
no ~visto una possibilità di salvezza per l'e loro 
posizioni di potenza. 

Anche il ·Belgio e l'Olanda hanno pr01blerni 
.grossi per l'ondata di .fondo che scuote i loro 
interessi economki ne.gli ·ex possedimenti .co­
loniali per cui possono considerare il ,Mercato. 
com une come un possibile strument.o di di­
fes,a. 

1Ma l'Italia, il nostro Paese, il Paes·e che 
n.oi qui rappresentiamo nel suo insieme, quali 
interessi può avere a .gettars-i a ·capo1fitto, nel­
l'avventura del M·ercato comune? 

Una integra·zione. economic·a che volesse ve­
ra·mente contribuire all'unità dell'EurOtpa non­
chè allo sviluppo dell'impiego .òvile dell'ener­
gia atomica non pctrebbe prescindere dal por­
re una s·erie di clauwle pr·eci.se . :che dovrebbe­
ro garantire oltre la apertura verso iCl!UalsitB.si 
atlro paese europeo ehe vol·esse aderirvi una 
azione draconiana, anti-mono.po1ista ·e anti­
cartello. Ess~a dovrebbé avere come hase le m·i­
sure enunciate dalla ,C.1G.I.rL. : autonomia da 
ql:lalsiasi patto militare, salv~gua:rdia dei pro­
gra·mmi nazionali di sviluppo, difes~a delle re­
gioni arretrate, autonomia de,gli or-gani sovra­
nazionali dall'influenza d·ei monopoli, una 
chiara p:o·litica sovranazionale nel settore dei 
rapporti commerciali con i ,Paesi non ·integra­
ti, coordinamento delle politic1he sociali dei 
vari Paesi ·che si traduc~a in miglioramento 
delle condizioni .dei lavorato·:ri, partecipazione . 
diretta delle organiz.zazioni sindacali, assoluta 
esclusione di ogni discrim·inazione nelle r~p­

presentanz·e politiche e sindac•ali. 

N o n per ·cas·o non vi è nulla di simile ne,gli 
articoli del Trattato. E questo basterebbe a g:.u­
shficare la nostra opposizione. 
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IL TRATTATO DELL'EURATOM 

n Tr:attato che istituisce la GC'lYPUnità euro­
pela dell'energia atomica merita un esame a 
parte anche ~se molte delle oss·ervazioni fatte 
nelle pagine precedenti sul trattato del Merca­
to comune valga-no anche ,per esso. 

Il Trattato per Jta .comunità nuclear·e ·dichia­
ra di muovere da constatazioni realmente .fon­
date .e con le 1(1uali non si può non .coneor .. 
dare: 

in primo luogo la sete di ener.gi.a dei Paesi 
della piecola Europa ed, in particolare, l'urgen­
za per l'Itali1a, di risolvere tale problema; 

·in secondo luogo la necessità di :p·rendere 
iniziative tendernti a coordinare e ad organiz­
zar.e le capacità tec.niche e le risorse dei diversi 
Paesi per sviluppare l'imp·iego, 1p.acifico della 
energia atomica. 

Colmare le ·carenze di energia elettrica di 
·cui soffroil·w le economie dei sei Paesi europei 
dando il più rapido e am·pio sviluppo alla . ri­
cerca e allo sfruttamento della nuova e poten­
tissima fonte di ·energila, è dunque uffidallnente 
lo scopo per il quale è stato creato l'E'llratmn. 

Ma proJ;lrio · pe~chè siamo d'accordo con i 
:propositi dichiarati, proprio perchè siamo con­
vinti della illecessità di r1isolvere al !Più :presto, 
per il nostro. paese i~n particolare, le questioni 
vitali della Cla,renza d·i energia ·e dell'arretratez­
za in campo nucle.are, non approviamo la soJu­
zione che ci viene proposta attraverso il Trat­
tato, chiamato, credo · per la prima volta dal 
fisico francese Louis Armand, E'llratom. 

Le riserve e le critiche al Trattato ~che ci 
' inducono a votare ~contro di esso, sono fondate 

su vari ordini di ·motivi : 

a) Il Trattato non cffre alcuna s·eria :garan­
zia, non tanto per le sue clausole quanto per i 
suoi precedenti e ver il modo e l'lambiente in 
cui viene concluso, dd non divenire uno stru­
mento di riarmo atomico ed in particolàre di 

· riarmo .atomico della Germania d·i Adenauer e 
di Krupp; 

b) il Trattato non ci se,mbra oct:,frire ness,u­
na seria garanzia per cui si possano .affront~re 
e risolvere 1i problemi strettamente .collegati 
alla soluzione delle questioni dell'energia' nu­
cleare in Italia quali l'istruzione professio-

nale, ric-erca di mateòe ·prime, organismi pro­
' pulsori e di controllo, legislazione dellla ~materia 

e piani di sviluppo; 
c) infine l'iniziativa europeistk1a, deH'Eu­

ratom si presenta praticamente e come un de­
c1isivo appoggio dato ai monopoli italiani per 
permettere loro di impos·sessarsi di questa nuo­
va fonte di energia e come una sol'llzione ten­
dente a consacrare ·definitivamente la soggezio­
ne dell'Italia ai grossi grup·pi stranieri oggi 
americani e domani forse tedeschi. 

LA SETE DI ENERCÙA 

A pro,pos·ito deHa s·ete di energia di cui soffre 
l'economia italdana si potrebbe, se non esulasse 
daH'àmbito .d1 questa relazione, soHevare il,pro­
b1ema della responsabilità del Governo ·e dei 
gruppi elettrici e ricordare ·Che .paes,i, non sol­
tanto come gli Staibi Uniti d' Amerka e 
l'U.R.S.S., ma anche ·come la Francia e l' I.n­
'ghilterra hanno da tempo preso delle misure 
per parare, per lo meno in parte, a tale deficit. 
Ma H discorso correrebbe troppo lontano. Con­
viene soltanto aggiungere, in accordo ~su que­
sto punto col collega FoCia.ccia, che non si può 
certo dire che le fonti tradizionali di energia 
in Italia siano state già utilizzate appieno. E 
dò perchè i mono:polisti dell'elettricità hanno 
sempre seguìto la linea più com·oda del mas- . 
simÒ p·rofitto con il minimo di investimenti 
per nauovi impianti. La loro responsabilità è 
·grande anche, ,per il ritardo in cui .ci troviam0 
nell'orwanizzazione dello sfruttamento del­
l'energila atomica, giacchè essi non sono estra­
nei ·.al disinteresse di,mostrato dallo Stato ita­
liano in questo campo fino ad oggi, e se·, adesso, 
si muovono e .agiscono sul Governo è perchè 
vogliono · che s~~a, lo Stato con il ,puhbl1ico denaro 
a fare le sp·ese, mentr.e :acl essi dovrebbe toe­
care il comodo ·compito di trarre i profitti. 

A testimonianza diquanto viene da noi af­
fer~mato si potrebbero ·Citar·e tutta una serie di 
dichiarazioni re.se dal 1955 ad oggi d!al pr~esi­

dente della Confindustria De Micheli, dall'in~ 

gegnere Valeria della Edison, dall'ingegnere 
Orsoni della Montecatini, e da altri autorevoli 
rappresentanti dei più 'grossi gruppi economici 
italiani. 
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L'ARRETRATEZZA IN CAMPO NUCLEARE 

Anche a proposito della grave arretratezza 
in cui ci troviamo nei .confronti delle ialtre po­
tenze le responsabilità ricadono sul Govenw 
e sui 'monopoli e non si poss~no certo attribui­
re agli ambienti scientifici. 

La scienza ,italiana ha dato un contributo d.e­
c.isivo .alla sc·operta della fissione dell'atomo e 
all!a utilizzaZiione dell'energia nucleare. Basti 
ricordare il nome di Enrico Fermi e della sua 
scuola che ha oggi ancora, :in I talìa, degli uo­
~in-i di grand.e valore quali Amaldi, Ferretti, 
Bernardini ed altri i cui nomi sono, forse, m·e­
no noti ma che rappresentano quanto di più si­
curo e p·rezioso 1ahbia l'Italia in questo nuovo 
fondamentale campo della attività nazionale. 
Molti altri, e non tra goli ultimi, harnno dovuto 
cercare .altrove le possibilità di lavoro ·e di stu­
dio per affennarsi. 

La scienza italiana, forte sopi'!attutto sul pia­
no teorico, si è sviluppata nonostante le deplo­
revoli condizio:rii in ·cui sono stati e sono, tut­
tora, costretti a studiare e a lavorare, sin dal­
l'Università, i nost!'i scienziati. Se si pensa con 
quali mezzi arretl'lati, assolutamente inadeguati, 
gli scriemi.ati italiani sono stati capaci di dare 
un contributo geniale, si ,comprende quale sa­
rebbe stata, ogtgi la .nostra posizione nel campo 
dell'utilizzazione dell'energia nucleare se dta al­
cun1 lustri ·la dasse domin•ante av·esse saputo 
essere degna della propria funzione nazionale 
dando aUa scienz1a. del nostr.o Paes·e le poche de­
cine di miliardi ·che le ei'!aJJo necessari. Intanto 
centinaia ~e centinaia di mildardi erano stan­
ziati inutilmente per i bilanci mHitari. 

L'ultimo bilancio della Difesa ' prevedeva un 
arumento di ben 78 mHiardi mentre dei cinquan­
ta mili1ardi per le ricerche nucleari, .proposti 
dal disegno di legge del Governo a firma del­
l'onorevole Corte.s·e, e poi stanziati nel bilancio 
1956-57, solo una minima percentuale è stata 
versata e ciò soltanto quando i·l Centro nazio­
nale per le ricerche nucleari ena ormai giunto 
al punto di •non poter più :pagare lo stipendio ai 
propri dipendenti. 

Qltleste difficoltà e la mancanza di una legi~ 
slazione che ne regolasse le funz.ioni hanrio im­
pedito a1 C.N.R.N. di assicurare l'opera di cL­
rezione, di coordinamento e di inizila.tiva .in 

campo nazional1e· che ~sa~ebbe stata tanto neces­
saria. 

Non vi è stata neppure una sevia prospezione 
territoriale per il ritrovamento di giacimenti 
di minerali nucleari, .per cui non si Sia ancora 
·chi abbia ragione tra quelli ·che sostengono 
che il suolo d'Italia è privo di Uranio e quelli 
che affermano il contrario. Una polemica è 
stata sollevata tempo fa dalle dichiarazioni del­
l'ingegnere Felice Ippo1ito s.egretario del 
C.N.R.N., che .aveva detto ess·ervi notevoli 
quantità di uranio nel sottosuolo della nostra 
penisola. 

Mancano programmi ·ser.i in tutti i aam,pi 
della ricerca e dell'applicazione dell'energia nu­
cleare. Solo l'E.N.I. ha tentato qualche passo 
in questo senso e la Regione Siciliana ha .preso 
alcune modeste iniziative. Il grande ass·ente è 
stato semp·re H Governo centrale. 

LE RESPONSABILITÀ DEL GOVERNO 

La responsabilità principale del Governo è 
stata quella di non aver voluto dare al Faese 
una legislazione nucleare. Siu dagli inizi del 
1956 era stata presentata al Senato un~i legge 
nucleare a firma del collega Montagnani e di 
altri senatori comunisti, socialisti e indipen­
denti, .seguìta da quella dei .colleghi Per .rier e 
Caron e, alla Camelia, dal progetto dell'onore­
vole Villahruna. Il disegno di legge del Gover­
no a firma dell'onorevole Cortese era venuto 
per ultimo. 

Queste leggi non sono andate oltre la 9a Com­
missione del Senato (industr·ia e co~mmereio) 
ove sono state oggetto di un breve dibattito. 
Ma nonostante le nostre insistenti r.ichieste e 
qru~lle -dei colleghi socialisti, la legislazione nu-. 
cleare italiana attende ancora di essere esan1·i­
nata e varata dal nostro P1arlamento. 

Ec-coci, dunque, sulla soglia dell'Euratom pri­
vi di· qualsiasi strumento di s~lvaguardia. 
L'Italia si ·presenta nella Comunità dell'energia 
nucleare senza una propria legg€ nazionale 
(neppure lo stralcio !) ; senza un abbozzo d i 
programma di ricerche e di applicazioni; sen­
za un organismo dirigente di controllo e di 
coordinamento, senza un gruppo di tecnici nu­
mer-icam·ente surociente, s·enza neppure un 
reattore sper.imentale in efficienza. 



Atti Parlamenta>ri - 72- Senato della Repubblica - 2107-A 

LEGISLATURA II - 19'53-57 - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

A questo punto si propone, co·me .paDJacea di 
tutti i nostri mali, ·l'adesione ·all' Euratorrn. 

Ma lo ' stesso relatore di ma1ggioranza non 
può fare .a meno di ammonire : « non bis.ogna 
dimenticare che l'Euratom, alm,eno nella sua 
forma attuale, n.on risoz,v~e nessum pnoblema 
specifico ... ». 

Se almeno il Governo italiano si fosse, oggi. 
presentato davanti al Parlamento con una leg­
ge nucleare già in effioei.enza e con un ~piano na­
ziona1e di sviluppo, come ha fatto il Governo 
francese alla v.igilia stessa del dibattito sul­
l'Euratom! 

Se alm·eno il Governo italiano si rosse prenc­
cUJpato di costituire un organismo dirigente na­
zional.e dotato di poteri e di mezzi sufficienti per 
fargli svol-gere le s•ue funzioni! 

.Nulla di tutto questo. Anzi, alla Oam.e~a, gli 
ordini del giorno presentati dalla nostra parte 
tendenti a ri·mediar,e a queste gravi lacune, e 
che si erano ispirati alle ri·chieste degli stessi 
ambienti ufficiali della scie.nz1a atomica italia­
na, sono ·stati resp·int·i dal Ministro Pella a no­
me del Governo. N o i proponia·mo al Senato di 
riesa.minare queste que~tioni che sono di v·itale 
interesse ·e di grande urgenza. Necessita .ac-

.celerare la d·iscussione dellla proposta di legge 
nucleare e intanto di varare (prima del P gen­
naio data dell'entrata in vigore del Trattato-del­
l'euratom) lo strakio · del disegno di legge 
n. 1741 proposto dal C.N.R.N. Occorre anche 
provvedere immediatamente, con urua nota di 
variazione per l'eserciz·io ·finanziario 1957-5 8, 
allo stanziamento della somma di L. 7.500 mi­
lioni, sì da assicurare i mezzi finanziari e la 
regola·m:entazione del C.N.IR.N. Un 1altra mi­
saura di urgenza è ·il ,fin.anz:iamento di un piano 
di svilu:ppo nucleare per il quale, a suo tempo, 
sono stati richiesti da.i tècniei 100 miliardi in 
dieci anni. 

LA MANOVRA DEI GRUPPI ELETTRJCI 

La nostra arretratezza e ~a. nostra penuria 
.non sono i·l solo prezzo pagato dal Paes.e per 
l'inerzia del Governo, occorre aggi'llngere il 
fatto che è stata così lasciata ·mano Eberà .ai 
g!iandi gruppi economici italiani anche nel cam­
po della energia atom•ica. 

Ad avvalorare questa tes·i vi sono, per esem­
p-io, le note dichiarazioni dell'americano Mc 

Kinney, estensore di aun rap.pòrto indirizzato, 
nel corso dell'anno 1956, al Comitato 1nisto 

1 parlament;are dell'energ~a nucleare degli Stati 
Uniti: « Uwo d1ei P1'Y'IOble.rni it·alia.ni - dice il 
Mc Kinney - è di 'rbatur.a politica : l'I ~aiUa non 

. poss·i·e,de U'nla le.gge · jo((ulamentale che riguwrda 
l'enrgia a.tomica; due prog:etti di l.e.g:ge S.01W, 

attualmente, .r]arv:a,nti .a;l Parlam.ento ital,iano. 
Un.o di qwestri VI(Yrrebb,e rend.er.e oibbligatoria 
per 1il .Gov·evrno (sic), eli p•o•ss-ede1'1e i re·at.t.ori nu­
cleari, l'altr101 permeUer!ebbe .all'inc~ustria prÌ'0'a­
t.a dJi e~·s,erne prroprietaria. Se la prim1a legge 
dovesse e.s,sere ~apprrov·ata, il oar.attere degl-i sv.il­
luppi del~a~ energ·ia atomù;.a in Itabia sarebbe 
molto dive~so d,a quam.to i piani .at.tualm~ente in 
c.orso s,embrano indicare. Se pas·sa la S'te•conda 
legge, i P'iianri .della F.l.A.T., oom,e pwre i p iani 
delle altre az~ende italia.ne quali la M ontec1a;t-ìni 
e la Edison pot?~anrno anwar.e àv·anti. Quel che 
è interessante è che se non viene aiJAo<ttata legi­
slaZ!ione alcuma, i priar~;,ì di ques·te grafndi az.ien­
de p.otrann:o ugualmente sviliu:p([Jarsi .... ». 

Dietro a questo Trattato, come .per quello del 
Merclato •comune, ci sono, dunque, gruppi mono­
polistid che tendono all'accaparramento di que­
sta potentissima fonte di energia 1per non ri­
schiare di compromettere le loro posizioni ài 
predominio sulla nostra vita economica. Questi 
gruppi cercano di appoggiarsi ai gruppi più 
forti quali sono i frances.i -già più avooti d·e­
gli altri mrmatari del Trattato .sia in campo 
pacifico che in campo militare- ed i tedeschi, 
che soprattutto per l'appoggio degli_ Stati Uniti 
e per 1la potenza della loro ind•ustriìa. chimica s.i 
presentano come i veri candidati all'egemonia 
anche in questo campo. 

!L RIARMO ATOMICO DELLA GERMANIA 

·È qauesto l'1a.spetto più grave del Trattato: il 
peri·co1o che esso p·ossa essere o divenire uno 
strumento di divisione, di guerra fred.dia. e di 
rafforzam.ento militare della Cermania . occi­
dentale. Esso infatti, non contiene nessuna clau­
sola che garantisca gli altri Stati dal pericolo 
di un riarmo atomico dellia Gennania. In quan­
to alle veechie disposizioni deU'U.E.O., esse non 
sono ·mai state rispettate! L'agenzia per il con­
trollo degli armam·enti non ha mai funzionato. 

Lo .stesso relatore di mag.gioranza senatore 
Focaccia ha sottolineato, ·a proposito della 
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« utihzzazione del plutonio », che i reattori nu­
cleari producono, oltre alla- energia elettrica, 
anche il Plutonio, che è l'esplosivo nucleare ne­
cessario alla fabbricazione della bombe atomi. 
che. La Germanita occidentale, che è, dei S·ei 
Paesi, il più forte in campo industriale e ·che già 
an~unzia di avere in corso •un piano per la 
costruzione di tre centrali ato.mi.che nello spa­
zio di 8 anni, sotto l'ala dell'Euratom pro­
durrà plutonio ·e sarà p~ahca1mente libei'Ia di 
allestire armi atomiche. A questo proposito con­
viene riportare alcune frasi del discorso del de- ' 
p uta to J ean Rieu, nella se d uta del 4 luglio so)r­
so, !all'Assemblea nazionale francese: « lllY!ù~,i­

s.tro della guerra deZZ.a repubblica -federale tt­
desc-a StrauSts Tua osato dichiarare che il pos­
sesso delle armi ato•rrmiche p.ennetterà alla re­
pu.bblic.a fe·derale temesc.a d.Ji ·avere un Unguag­
g?~o più energico· versio l'Est e se neces:s~arzo, 

·vevrso l'Oves·t, cioè, onorevoli colleghi, verso ·la 
Fran.ci.a. Non è dunque cosa ilnBews.ata e crùn.ì­

nale ac:c1e"tta.re c:he~ ~~~l 'Yl.Josflro paese porti a.ll' l.G. 
Farben ed .agli -altni trust della chimica tecle­
soa i tecrnici ed il materiale che mancl'lmo loro 
p;er fabbric;are delle armi ·atomiehe? » 

Il signor Rien richiamava poi l'attenzione 
de l'la Assembl·ea sul recente ·rifi111to del B un­
destag di modificare la Costituzione federale 
al_fine di precisare il caratte•re esclusivamente 
pacifico del1a u~ti}izzazti!one dell'energia atomka. 

ottenere cltre il 50 .peT cento dei voti del corpo 
e1ett.orale della Germania di Bonn. 

Gome non teme:re, ·onoi'"'evo1i colleghi, che .:,} 
Governo Adenauer si diriga ,ora più spedita­
mente, senza più remore sulla via pericolosa 
della unifi.cazione tedesca ·con la violenza·? 

Er:;co perchè non consideriamo valide le as~ 
sic'urazioni che ci veng;ono ·date ci-Dca il ca:ratte­
re paeifko de1l'Euratom. E que·sta s'Ola Talgio­
ne sarebbe s~uffi:ciente a rifiutare la ratifica di 
questo .strm:nento d :p~omatic,o. 

NECESSITÀ DELLA COLLABORAZIONE 

Il vizio di origj,ne dell'Euratom è ne.Ua divi­
sione del m·ond.o che esso sancisce anche nei 
cam:po .di •una r icerca, che ha bisogno di ess·ere 
mondiale per costar-e meno e svilupparsi nell'in~ 
teresse comune. Questa verità era ap.parsa plie­
nanu~nte nella conferenza di Ginevra. In quella 
conferenz.a, che aveva sollevato tante s.p:ranze, 
-era ap·parso, in01ltre, il fatto che l'U.R.S.S. era 
la ·potenza che in campo mondiale 1aveva rag­
gi·unto le posizioni più avanzate per ciò che si 
riferiva aJl'uso pacifico dell'energia nucleare. 

N cn avrebbero avuto interesse, quindi, l' Ita­
lia ·e ,}e altre naz:i•oni de.J.l'Euratom ad accettare 
le proposte del governo dell'Unione sovietica, 
contenute neUe dichiarazi·oni dell'ap:rHe 1956 
e ·ne"l m.arzo 1957? Esse proponevano collabo­
razione ·e a•ss.i.stenza internazionale in campo 

Il canceHiiere Adenauer, seoondo· l'·ag;enzi!a 
francese « France Presse » sar.eb:be intervenuto 
.peT far togliere la· pa:rola « pacifico » dal testo 
de~l'emendam€nto, tra le più alte proteste dei 
socialdemocratici. Ed, infatti, il 3 luglio il ser­
vizio di stampa del partito .socialdemocratico 
tedesco pubblie11va il seguente comuni·cato: 
« l'unz~c.a os.tac.olo serio che 'avr.eb-be po~tuto im­
pedire a.l dottor Adenauer d1: cN.ventare un av­
venturiero della p·oli_ti.ca an:che nella produzio­
ne delle arm.i ato,miche era la legg:e costau­
ziom.ale. QueS't,o 101sta.colo 'il Qa,nc.elliere lo ha su­
pera-to e qu~.~ st·a il fatto p1.:ù gr-a. ve ». La dichia­
razione del partito socialdemocratico tedesco 
diceva ancora: « Quest'a p.alriUca del Capo cl.el 
GCYverno m~ette la p~ace 1:n pericolo di morte e 

1 n uclare -con la costruzione .di un « organis·mo 
europeo per l'uso pacifrico dell'ene·rgia atomi­
ca» (apriJ.e 1956) .e per «la eoope·r:azione n'ella 
costruzione di im:pianti per la ·generazione del­
la energia nucleare a sc·opi industrialri., sci·enti­
fi.c,i ,e t·~cnici » (marzo 1957). 

· cre12. nuovi se.n: ostac.oliiJ alla unifica?J~otne della/ 
Germani1a ». 

La gra-~Tr7tà di queste affermazioni va cronsi­
deTata sop:rattutto adesso, ·dopo le ~elezioni te­
desche .che hanno visto il canceLliere Adenauer 

Queste propos'te· sovietiche non s·ono state 
.neppure pres'e in cons.ide:razione. Si. è preferito 
l'Euratom al 'progetto de1ll'O.E.C.E. pre:parato 
cl:·J st'lldi molto seri e che allargava la co1labora­
zione ad un ben più gran numero d i nazioni :ri­
spettando maggio·rmente la autonomia d·7 ogni 
Stato. S.i è prefe-rito T'Euratom e si è persino la­
sciato scade-re i termini, come ha dimostrato 
a Mon~becitorio l'onorevole Nat·oli, per· potere 
aderire a11a agenzia dell'O.N.U. ove avrermn1o 
potuto avere •un nostro vke governatore. Giu­
st!Jmente il Segretario del C.N .R.N'. ha prote­
stato, .nell'intervista pubblicata nella rivista 



Atti Parlamentar~ - 74- Senato della Repubblica - 2107-A 

LEGISLATURA II - 1953-57 - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

« Atom·o e Industria » dell" settembre al ritor­
no dalla s•ua r11issione in America, per questo 
ri'ta1~do del nostro GoveTno ·e ha chiesto al Par~ 
lflm.ento che sia varata al p.iù presto la legge 
di ratifica. 

È stato detto, non senza rawi.one, che l'adesi'O­
ne al trattato dell'Eurato1m va considerata co­
rne un atto a:ncora p·iù -impegnativo di quanto 
non sia l'a.des.ione al Mer·cato comune. Infatti 
tmentre l'esecuzione dei Mercato comune è pre­
vista entro un periodo di 12-15 a•nni a tapp-e, 
1'Euratom entra in funzione ·subito, il 1'0 .gen­
nla.io 1958. 

Si tratta quindi ·di uno strumento dipJom.ati­
co e .di immediata applicazdone dalle caratteri­
stiche di rigidità ed irreversibilità. Esso non 
contiene nessuna garanzil::t capace di impedire 
alla ·Germania di produrre energia ed es1plosi­
vi atomici a scopi di guerra; non è aperto alla 
collaborazione atomica con ·tutti i Paesi eurJ­
pei compresi quelli del cam•po sod1lista. Il Go­
vern9 .non ha .creduto neppure opportuno, nè 
prima nè adesso, di esprimere sia pure un voto 
per·chè siano sospesi gli ·esperimenti atomici 
così peri·colosi per t1L1tta l'umanità. 

Eceo alcune eondizioni che avr.ebbero potuto 
.precedere o aocompagnare questo progetto di 
ra•tifi1ca, il quale se fosse stato a noi s.ottoposto 
dopo il var·o di una .legg·e per ila na.z.i~onalizza­

zione del Sle•ttore nucleare, avrebbe· :potuto 
a.oquistar·e un ail:tro valore. 

Ma siamo ben ,J,ontani da tale situazione. Ec-. 
eo p.er·chè .siam·o contr·o l'Euratom; tperehè vo­
gliamo ~l'unità dell'Europa nel.la d.is•tensi.one e 
collaborazione m:ondiale, sola vi!a per un impe~ 
t·uoso sviluppo delJa rieerca e deUa produzione 
industriale in campo atomico che possa per­
n1ettere all'Itat.ia di ore.cuperare il grande . rl-
1·ardo in questo campo e ·di .sanare la carenza 
di fon ti ·e.nerge:tiche che travagli a lo svilup•po 
civile del,Ja ·socie•tà italiana. 

CONCLUSIONI. 

•L'opposizione del gruppo senatoriale comu­
nista ai trattati per il .Mercato. comune e per 
l'E.uratom non parte da ·ostilità pregiudiziale 
contro qualsiasi a·ccordo internazionale che ah­
bia per scopo l' allarga.m.ento dei mer·c•ati, l.a 
produzione e l'utilizzazione in ec,mune di ener-

gia, lo svi1Utppo industria-le ed agricolo sulla 
ha1se di nuove te,cniche. Essa è .dir·etta te;o,ntro 
i trattati che sono sottopcsti al nostro esame·, 
per vari ordini di motivi concreti che abbia­
mo esp·osto •e che possono essere così rias­
sunti: · ' ~'! 

l) i trattati per il Mercabo. comune e per 
l'Euratom si presentano di .fatto come una ri­
vincita po.Jibca ed un 's'u'cceda:neo .alla C.;E . .D. 
Essi .mirano essenzialmente a d'are una base 
econo;mi•ca più s.olida alla 1polibca atlantica, 
doè alla politica deHa guerr.a fredda, alla ip0-

1ibca w~g,r.e:ssiva de1l oos:iddetto « mondo1 li­
ibero »; 

2) i trattati in .questione non s·o·lo non fa­
ciliterann.o la riunifì.cazione tedesca, non solo. 
non f.avorira.n:no S'ca~mb'i, ac,co·rdi, re[azioni 
fra l'Europa occidental~ e l'Europa orientale, 

.m~a a~ggraverannc· le diffic-oltà. :Essi, dunque, 
non uniscono l'Europa perchè non ne risol!Vo­
no i problemi, proble1ni di vita dei suoi ·popo­
li, ~ma anzi li rendono più acuti; 

3) i trattati tendono a .dare mano libera e 
il dominio sulJ'.eçonomia europea •ai gruppi più 

, potenti dei ca!pitàl·e' finan.z,i:ario, in IS1Je1Ciatl 
modo ai .gruppi francesi e tedeschi e a fornire 
un atp.p.oggio interna·zionale ai monopoJi .ita­
Uani per mantenere il loro prep-otere neH'e,co­
nomi·a italjana; 

4) i trattati ris-chiano di danneggiare so­
prattutto l'Italia, 11 Pa·ese :p·iù debole, perchè 

·ne minacciano l'industria, . l'agricoltur•a ed il 
oomme.r·eiro, perahè ritsclhiano di eom1pr01Illette­
te le possibilità di rinascita deHe regioni me­
ridionali, ·perchè possono essere utilizzati per 
all:o•ntanare le· riforme di struttura, mezzo es­
senziale per -allargare il mercato interno e 
promuovere uno sviluppo .eeonomico moderno; 

5) i tr.atttati non dànno sufficienti garan­
zie di voler affrontare in· senso· fav.ore·vole alle 
masse popolari i problemi .del lavoro, deJla 
dis-occupazione, dei salar.i ed in particolar·e 
della mano d'·opera emigrata. 

I t~attati non offrono. affidamento sul ~modo 
iri . ·cui intend·ono sal:vaguardare gli interessi 
de1le 1piccoJ.e e medie aziende industriali, arti­
giane ed agric-ole dinnanzi alla ·crescita de·l 
potere dei mono!poJj, ed aH'ondat.a di :fondo 
c.he nel pe·riodo di transizione IS'cuo.terà le ~e·co­

:nomie più debo1li; 
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·6) i trattati .associano di .fatto l'Itali·a alla 
politica colonialistica francese e ·compromet­
tono i nostri rapporti con il movim·ento· dei ;po­

. poli ar-abi ed .asiatici esasperando le contrad­
dizioni interna-zionali ; 

7) il modo affrettato e rinunci.atario con 
cui il 1Governo si è imp-egnato in .questi tratta­
ti, senza aver presentate al ·Parlamento studi 
a}meno aJpprossimativi .sulle loro conseguenze 
e senza -dare oggi -alcuna indic.azione sui mez­
zi ·COn· cui intende salvaguardal"e l'economia 
nazionale nel burrascoso per.iodo di trapass·.o· 
jnevitabir.e se i trattati s.ar.anno messi in ese­
cuzione, rende ancor più preocc·upante la si­
tuazione. 

.ÀJbbiamo il timore, hen fondato, che j ·gran­
di gruppi econc•m·ici italiani abbiano trovato 
.il ·modo di s·uperare le loro· divergenze e di ·con~ 

quistare .a queste ·posizioni « europeiste» an­
che gruppi dell'estrema destra nazionalist·a 
proprio per·chè contano non so}o. di rafforzare 
i1 1proprio rdom.inio m:a d i :poter più v.a:lidamente 
ostacolare la spinta popolar_e verso· le riforme 
di struttura e ·allontanarne la realizzazione 
prevista dalla Costituzione, appoggiandosi an­
che agli altri gruppi similari ·eur.opei ed uti­
lizzando· 1gli ,arti·col.i di ·quel capitolo del trat­
tato per il Mercato comune che è intitolato 
« Ravvicinamento delle !eggi ». 

Sappiamo -ohe vi sono tra ·gli e:uropeisti uo-: 
mini sensibili agli argomenti ·che abbiamo ten­
tato di illustrare, scegliendo .fra .gli innumere­
voli che :sì ·grossi 1p·roibl·emi ne·cessariamenbe 
offrono. A ,questi chiediamo di ·consider·are 
come non ·possa esistere progresso economico 
che non vada }ungo le strade ·dBl pro,gresso po­
litico e sociale e .come il progresso economico 
non possa essere realizzato da forz·e reaziona­
rie e cons·ervatrici le quali sono· destinate ad 
acuire e non a risolvere le contra-ddizioni. 

:Come hanno sos.tenuto gli onor·evoli Lom­
bardi e La Malfa a Montecit:o-rio - e siamo 
certi che voci a·ffini non nu,1.ncheranno nella 
Aula senatoriale -, è v·ero ·che tendono v-ers·o 
il Mercato ·comune anc:he forze animate da più 
nobili prop:csiti. Ì!~ certo che l'applic~zione di 
questi .trattati - se eSJSa .sarà ve~atrll'ente ten­
tata ed iniziata - susciterà 1g.ravi }o.tte nei 
paes.i, nei painla:menti, nei nuo'Vi o:rgan·i d:nte.r­
naziona.li, eontro i g.ruppi mono1poHstirci e l•e 
loro forz.e :prylitidlie :da parte dei ,c.eti 1social'i 

che vorranno difendere i loro interessi imme­
d:ati e futuri co,me .da ·parte deiHe ~co.r'r·enti e 
delle ·Organizzazioni démo·eratkhe cJhe non v·or · 
ranno siano deluse l1e loro ·speranze. A qu:eiSte 
lotte noi .intendiamo ·partecip-are. Nè vi vorrà 
osta.coJ.o la nostra attuale opposizione di 'm,as­
sima pe-rchè noi intendiamo ricercare non la so­
luzi'One catastro:fi,ca del fa:Uimento, ma, di pre­
lf erenza le so luz;i.on i ·p-o.sitiv e più fa vo~e'V d i 
ai ·oe:ti che non vo:rranno e.s:s~re s~chiacda ti 
daHe gi·g.antes•che onncentrazioni di ri·C·chezza 
e di :potere: 'e' che vorranno aill01ntana~r·e ed -el i­
m:in~re i periccù:i di 1guerra. 

Un'intEsa ed una collaborazione effettiva 
tra i s-indacati, le organizzazioni di categoria e 
tutte le forze politiche che prospettanc· soluzio­
ni ai problemi europei, in contrasto con il vol­
to colonialista e conse·rvatore che •Certi 1gruppi 
dirigénti ù11primono al mercato comune, _sarà 
necessaria, :perchè risponde ad una ·esigenza 
reale -de.lla situazione inter·nazi.onale.' 

•Questa intesa è necessaria in primo luogo 
perchè il padronato si sta da ora ,p.rep.ar·ando 
a·d un'azione comune centro le 1fo·rze lavoratri ­
ci, alla realizzazione di un.a gig.antesca Oonfin­
tesa europea per imporre- fino in fondo l.a pro- -
pr.ia politica nel mercato ·comune e per realiz­
zare .il rastrellam·entc·, ad esempio, della mano 
d'opera specializzata n€lle regioni economica­
.mente sotto sviluppate, per importare lavo­
r.a:tori a sn:ttosalario nel·~·e ·regioni e•conomka­
mente sviluppate, per manovrare così i salari, 
adegua.rie: dal ba~sso i livelli di vita dei lavorato­
ri, ed elevare il livello dei propri profitti. 

Un'intesa .è anche necessaria tra tutte le for­
z·s pclitiche ed economiche italiane .che, nel cor­
so deHa applicazione dei trattati, ·dovranno as­
sumere la difesa de.gli interessi deH'industr.i.a, 
dell'a.gricoltura e del commercio italiano nel 
quadro di un'azione per un profondo rinno­
vamEnto della JTC,stra economia naz·ionale. 

Un'intesa è necessaria tra coloro che voglio­
no ver-amente l'unità dell'Europa, la collwbora­
zione internazionale e la pace. 

Perciò è sommamente nec-essario eliminare 
fin d'ora gli ·c·stac.oli che si vogliono -frapporre 
con gli .articoli 3 e 4 della legge di ratifica. 
L'·articolo· 3 si riferisce al modo con cui do­
vranno ·essere ·eletti i 3·6 dele-gati italiani, 18 
per ciascuna .Camera, per la prevista assem­
blea della co.munità ·europea. 
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Il suo scopo è start:c chiarito dal relatore se­
natore Santero nella Commissione speci·ale .cle1 
Senat·o, il quale ha r.ibadito 1le a.ff.ern1azioni già 
fat te alla Can1er·a dei deputati, sostenendo che 
non « si può pensar·e eli invi·are in seno ad una 
a·ssemblea europea de i parlamentari che hanno 
già preso ~posizione contro i trattati ». 

Nei regimi costituzionali, .anche i _meno li­
berali, anche vigent2 il suffra.gio ,più ristretto, 
non sonc mai state poste discriminazioni .ideo­
logiche e politiche contro i r·appre·sentanti in­
viati dagli elettor.i nei parla1nenti. I cler icali, 
avversari per principio del movi·mento liberale 
ed unitario italiano, non sono .mai stati esdus.i 
dal ·Parlamento suba}pl-no. Se essi, p•2:r m,o,lti 
de-cenni, non sono entrati nel p-arlamento ita­
liano ciò è accaduto per loro volontà, nOn per 
esclusione detta~ta dalla l::gge. Dai ,parl.amenti 
italiani, -durante la monarchia, non sono mai 
stati esdusi deputati catt olid , repuhblicani, so­
cialis_t i. S i è senÌpre loro ri-chiesto solamente 
di aver raccolto i voti necessar i per essere .elet­
ti. Quando si è tentato di elevare una barriera 
prescriovendo il giura.ment::-, ciò ha sollevato 
le più v.ivaci protesrte delle correnti _democra­
t iche, tanto ·ehe lo si è ridotto ad una pur.a 
formalità e si è fin ito. con l'abolirlo. La nostra 
Costituzic·ne non lo ha r ipristinato appunto 
perchiè in reg.ime rappresentativo nessuno osta­
colo di questo genere d-Eve essere opposto alla 
rap~resentanza in p.arl·amento -di tutte le cor­
renti politiche. Ogni esclusi<?ne quindi dagli or­
gani -didgenti -dei nucvi istituti internazionali, 
per ragioni pregiudiziali ideologiche e polit i­
~he, è antloostituz.i ona,le ed an t·idemocratioc·o. 

Il :f.atto è tanto più grave in quanto a tal1 
organi, che si vogliono far diventare superna­
zionali, sono devoluti poteri sottratti ai parla­
menti. 

.Si può am•mettere che siano emanate leggi 
o disposizioni che m.odifichino quelle prece­
dentemente appr·ovate dal ncstro .Parlamento, 
che modif ichino norme costituzi-onali, che im­
pongano nuovi obbHghi ai ·cittadini, sEnza che 
a tale attività legislativa partecipino -sia pu­
re in se•conda istanza - i ra:ptpresentanti di 
tutti i ,partiti, di tutti i -cittadini? Milioni di 
citta.dini, che hann:8- dato a noi la loro .fiducia, 
non sarebbero rap·presentati, non sarebbero 
intesi, non potrebbero far valere le loro idee 

e le loro ràgioni. :Si potrà all:o·r.a pretendere 
che· essi si sentano obbligati ad accettare dove­
r i alla imposizione dei quali, ·ess.i non hanno 
partecipato nè direttamente nè indiretta­
mente? 

.Su .questo gravissimo pr oble.ma, al .quale ab­
biamo già a·ccennato all'inizio di questa r eloa­
zione, richiamiamo anc:o·ra una volta l'atte·n­
zione de.i senatori tutti, che non possono non 
pr,eoecuparsi 1per la stortura an:h costituzi•ona­
le che l'esclusione di qualsiasi minoranza ·par­
~ìa:m·entare, e tanto p.ili del gruppo d i Q'P'P'Os:izio­
ne più imp-ortante, ·causerebbe ·nel Parlamento 
e nel P·ae.se. 

Aggi:ungia·m-o che tale esdus.ione non ha ·COn.­
tri,buito e non contribuirà affatt'o a11a rvitalità 
ed alla autorità ·degli istituti .internazionali, 

1 tanto più se devo•:no dive'Iltare ef.fettivamente 
sovranazionali, nè ana -diffusione, alla popola­
r izzazione ed alla elaiborazione delle idee euro-

' :peiste. TI Consiglio d'Europa è rimasto un ac ­
eademieo· ritr.ovo di illustri parlamentari di va­
ri paes.i, anehe perchè vi sono manc·ati lo scon- . 
tro, il dibattito, la presenza dei rappresentanti 
di milioni di uomini ·che vivono ed operano in­
dis·cutibilmente in Europà e che non si può 
ignorare -od isolare. La mancanza dei loro rap­
pres·entanti negli organi -dir igenti del M·ereato 
'C'Omnne e d eH'Euratom ÌindP~boHrehbe le OOirTen-

. ti democratirche antimonopoliste e li f·arelbbe 
considerare a priori come nemici da masse la­
voratrici che .è invece interesse generale di 
far partecipare sempre più attivam.ent·e a tut­
ta 1 a vita politj.oa e sociale. Anche su 'Piano 
europ·eo l'op;posizi·one è. in un regi•me -demo­
cratico, utile e necess~aria. 

Degno di nota è il fatto ·che disrp,os:izioni 
ana[oghe a quellle contenute nell'artk;oJ.o 3 non, 
!SOno stat.e introdotte ne-111a leiro~e .di r.atifka 
testè approvata dal Parlamento france,se come 
anche non vi si trova trac-cia dell'articolo 4 
proposto da1 illOts:tro ~overno. Esso .a.c.corlda una 
delega legislativa •SU11a ,bflts-e .deUa qualie· il 'GO­
verno potrà emana.Jre dec:ret ; aventi val·or·e d i 
1Pgt~e ondinai~ia ed un insien112 am1pli:s1si:mo di 
norme 1p~r la es:e.c.uzioille dei trattati, s-enza 
.sottoporli al va·gUo del Parlamento. 

N o n solo· non vi :è traccia di simili disposi­
zioni nel disegno di legge francese, ma anche 
occorre ricordare che i deputati francesi hanno. 
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impegnato il governo a ripresentarsi ·entro sei 
mesi c·on un dettagliato pi·anc· delle disposiz.io­
ni che intende emanar-e perchè sia il Parla­
mento a decidere. Non •vogliamo ripete·re ~e 

argonientazioni costituz,ionali e politiche ,già 
esposte all'inzio di qussta relazi'cne,, ma non 
p·ossiamo esimerci dal dom-andare .a tutti i se­
natori se ess.i non credano che il Senato ,po­
tre'bbe, sugli arti·coli 3 e 4! dire una parola 
più consonaalle rego}e più elementari della de-: 

·mocrazia ed assicurare al Parlamento ~taliano 
i diritti di cui il parla·mento francese è stato 
p:ìù ,ge,Jo,so tutore. In questo modo sar•ehbe eli­
[ninato lo sp.i.rito anbde·moeratic.o che il disetgno 
di ratifica rivela e sarebbero tolte almeno •al­
cune ragioni di .avversione e ·di diffidenza ver­
so trattati· che potranno ess~ere decisivi per lo 
avvenire del popolo •italiano. 

VALENZI, rel,ato~e pevr Z.a minoranza. 
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DISEGNO DI LE:GGE 

Art. 1. 

Il Pr·esidente della RepubbHca è a,u·borizza­
to a ratificare i seguenti Accordi internazio­
nali fi-rmati in Homa il 2.5 marzo 1957: 

a) ·Trattato che is,titUiisce 1a Comunità 
europea dell'enetrg.ia atomi,ca ed atti allegati; 

b) Trattato che istituisce la Comunità 
e·c.onomka eu]}apoea ed atti allegarti; 

c) Convenzione relativa ét!d alcune i:sti­
tuzioni comuni alle Com•uni tà europee. 

Art. 2. 

Pi·ena éd intera ese1cuzione è data agli Ac­
cord.i indioati ne:l.l'aY!ti0olo ;pr.ecedente a de­
cor:re~e 1d!al giorno :della lor10 entrata lin vi~go­

re, in conformità agli articoli 224, 24 7 ·e 7, 
rispettivamente, degli Accordi indicati alle 
lettere a), b) e c) dell'arti.col~o 1. 

Art. 3. 

I membri italiani dell' .AJssemlbléa !prev,ista 
dagli atrtkoli 137 e 138 del Trattato :istitutivo 
della Comunità economica europea, e dagli 
articoli 107 e 108 del Trattato istitutivo della 
Comunità europea dell'energia atomica, non­
chè dalla sezione l a della Convenzione re­
.J.ativa .aJd akune istituz.ioni ·com uni alle Co~ 
munità euro,pee, ·s.ono e1,ett~ da1,1a Came;ra dei 
detputatb e dal Sen.ato della Repubbli1ca f;r;a i 
propri 1componenti ne:l n:um,ero d~i dic.itotto 1per 

dascuna Camera. 

Art. 4. 

H Gove·rno è a:utorizz,ako, fino all'!entrata in 
vigore della seconda tappa del periodo tran­
sitorio definito dall'arbcolo 8 del T:rattato 
istitutiv·o ,della Gomunità economi1e:a europea,. 
ad ·emanare, con decreti aventi valo.~e di lewg-e 
ordinaria ·e secondo .i princìpi direttivi con­
t,en.uti nei Trattati i.srtitutivi deHa Comunità 

economica, europea e della Comunità europea 
dell'enel'lgU'a ato•mka, le norme .necessarie: 

~a) per dare esecuzione agli obblig-hi pre­
'Visti dall'articolo 11 del T:ratrt.ato is·bitutivo 
.della Comunità eeo!llomica euPO[>·ea, nonchè 
agli obb1ighi ~conten.ut~ nel ea1pitolo IX del 
Trattato istitut.ivo della Goon:unità ~uropea 

dell'energia :atomilc:a; 
b) per attuare le misure previs1te dagli 

a.:r.tico1i 37, 46, 70, 89, 91, 107, 108, 109, 115 
,e 2.2'6 deJ T:rattato i1stitutirvo deHa Cb1nunità 
·econo.mk.a eufiolpe.a n·e~ lilm1lti e nei (~1a:.si . in 
essi .i:ndikati; 

c) per ~:are .attuaz,ione, in oorri.sponden­
za alla .progressiva realizzazione della Unio­
ne doganale 1prevista dal capùtotJ.;o I :detJ. tit.ol1o I 
della seconda parte del Trattato i•sti:tutivo della 
Comunità economica ·europea, alle disposizioni 
ed ,ai 'princìpi di ~cui a1g-,li arbcoli 95, 96, 97 
e 98 de'l Tratbato medesimo, .al ,fine di :perve·­
nire alla nollìlllalizzazione delle condizioni di 
ooncofirenz1a tr.a i ;prod,uutori dei Paesi mem-­
bri deHa Oomunità; 

d) per acoordare, in relazione al IC'Oimibi­
nato di;spo~&to degli articoli 85 e 88 del Trat­
tato istitutivo della Comunità economica euro­
'pea, le dero,ghe previ1ste -dall'artkolo 85, .pa­
ragra1fo 3, ae:l Trattato steiSSO. 

'Art. 5. 

AWonere di lire 11.700.000.000, der:i'Va.nte 
dall'attuazione della p]}esente lteg~ge, ,a car:ico 
d€U'.ese~Dci,z.io finanzliario 1957-58, sa:rà fatto 
fronte per :lire 4.200.000.000 oon Jo .s1tanZiia­
mento .del oa:p.itolo n. 498 deUo stato di :pre­
visione de~ Ministero del teso~.o 1per i1l detto 
esercizio finanziario e per lire 7.500.000.000 
.c-on l·o .stanz·iaJmento del ·capitolo n. 7 40 deJ 
.predetto 1stato di ·pre·visi,one. 

Il Mi:nis:tro del tesoro è 'aJUtor:izzabo :ad aJp­
p.ortar:e con propr:i ·de~crerti le 00oo.r:rent.i va­

rda·zioni. 

Art. 6. 

La ·pre~s.ente· leg-ge entra in v·i~~ore il tgi.oii'Ino 
successivo a queUo della ·&ua fPUibbJic,azione 
nella Gazzetta Ufficiale. 


